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Carissimi, dopo due mesi 
dall’ultimo bollettino esce il nuovo 
numero di Natale. Anche questo 
numero è ricco di avvenimenti e 
di spunti. 
Troveremo le rubriche degli 
articoli che ci fanno riflettere sulla 
vita della Comunità e personale, 
a seguire gli orari del tempo di 
Natale. Ci saranno poi le pagine 
dedicate alla vita delle parrocchie: 
con la cronaca di questi mesi e 
con alcune prospettive future.
Da ottobre è iniziato anche il 
percorso catechistico, sia per 
i ragazzi e i bambini che si 
preparano alla Prima Comunione, 
sia per coloro che vogliono fare un 
percorso con l’azione cattolica e il 
coretto.
Ci sarà spazio quindi per foto e 
articoli per “il mondo catechistico” 
e “l’azione Cattolica” ragazzi, 
giovanissimi e giovani.
I bambini dell’asilo saranno 
protagonisti invece delle pagine 
riguardanti la scuola materna e 
l’associazione “Le trottole”. 
L’intervista questa volta vede 
come protagonista il presidente 
della cooperativa di Pedavena, 
società che ha appena rinnovato 
i locali. 
Un piccolo ricordo dell’estate con 
le ultime fotografie delle gite in 
montagna e poi ci immergeremo 
nel mondo dei racconti e delle 
poesie.
L’ultima pagina è dedicata 
all’anagrafe e arricchita con le 
foto dei 10 matrimoni estivi.
 Auguro a tutti voi e ai vostri 
familiari un felice e Santo Natale.

Vogliamo offrire, ai nostri lettori, una   riflessione natalizia con l’aiuto di 
Alessandro D’Avenia, che prende spunto dal racconto di Selma Lagerlöf: “La 
trappola per topi “. La storia dell’autrice svedese, premio Nobel nel 1909, 

inizia così:
“C’era una volta un uomo che andava in giro a vendere piccole trappole per topi. Non era 
un’attività redditizia e doveva ricorrere all’elemosina e a piccoli furti per tirare a campare. 
Ciò nonostante la fame gli brillava negli occhi. Nessuno può immaginare quanto possa 
risultare triste e monotona la vita per un vagabondo senz’altra risorsa che i propri pensieri. 
Eppure un giorno l’uomo si trovò a fare un ragionamento che gli sembrò divertente. Stava 
pensando alle sue trappole, quando gli venne l’idea che tutto il mondo attorno a lui, con 
terre e mari, città e villaggi, non fosse altro che una grande trappola per topi. Non esisteva 
che per mettere davanti agli uomini delle esche: offriva ricchezze e godimenti, case e 
cibo, calore e vestiti, proprio come una trappola per topi offre formaggio e carne, e non 
appena qualcuno si lasciava tentare a toccare l’esca, gli si richiudeva di colpo intorno, ed 
era finita”. L’autrice unendo fiaba e realtà, restituisce la capacità di stupirsi, come accade 
in questo racconto, nel quale il vagabondo, dopo aver rubato 30 corone a un mugnaio che 
lo aveva ospitato, fugge e si perde nel bosco. Sta per morire, come un topo in trappola, 

NATALE PER TOPI O PER CAPITANI?
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quando sente un suono metallico...
Segue il rumore e trova, esausto, una 
fucina, il cui padrone lo scambia per 
un vecchio amico, un nobile capitano di 
cavalleria caduto in disgrazia, e decide 
di ospitarlo. Il vagabondo sta al gioco 
e si finge l’amico ritrovato, pregustando 
già un nuovo furto ma, lavato e rivestito 
con abiti puliti, l’errore viene scoperto e 
così la sua vera identità. La figlia però 
convince il padre, che vuole cacciare 
l’uomo bugiardo, a trattenerlo: è la 
vigilia di Natale e rimarrebbe a digiuno, 
per strada. Così il vagabondo trascorre 
una vigilia meravigliosa, dormendo e 
mangiando come non gli accadeva da 
anni. Nel giorno di Natale però, padre 
e figlia, recatisi alla Messa vengono a 
sapere dal mugnaio del furto subito 
da un venditore di trappole per 
topi. Tornano in fretta, convinti di 
esser stati svaligiati, ma quando 
arrivano trovano sul tavolo proprio 
una trappola, trenta corone stropicciate 
e un biglietto: «Stimata Signorina, 
poiché è stata gentile con me come 
con un capitano di cavalleria, voglio 
essere gentile con voi come se fossi un 
vero capitano di cavalleria. Non voglio 
che lei pensi che il suo forestiero del 
Natale sia un ladro, anzi lei può dare 

indietro il denaro al vicino che ha la 
sacca dei soldi appesa al davanzale 
della finestra come esca per i poveri 
vagabondi. La trappola per topi è un 
regalo di Natale, da parte di un topo 
che sarebbe rimasto catturato nella 
trappola del mondo se non fosse 
stato elevato a capitano di cavalleria. 
E così ebbe la forza di cavarsela». 
Il vagabondo si trasforma in 
capitano, perché da capitano è 
stato trattato: questo lo libera dalla 
trappola del mondo che lo aveva 
ridotto a un topo. Rinuncia alla 
solita esca (derubare chi lo ospita) 
perché ha scoperto di non essere 
il topo che era convinto d’essere: 
la sua vita viene radicalmente 
«cambiata» dall’affetto gratuito, 
tanto da firmare il suo biglietto di 
commiato con il nome del capitano 
per cui era stato «scambiato». Ora, 
dice, avrà «la forza di cavarsela»: 
il «forestiero del Natale» ri-nasce, 
diventa libero, nasce (di) nuovo. 
Da topo a capitano, da animale 
a uomo. Egli diventa «come» è 
stato amato. A Natale si festeggia 
il fatto che Dio nasce uomo e la 
prima forma che si dà, come tale, 
è di «figlio», affidato all’amore 

e alle cure di una madre e di un 
padre. Questo, credenti o no, ha 
segnato il nostro Dna culturale: 
da Cristo in poi l’uomo non è più 
solo un pezzo di natura destinato 
a morire, ma un figlio destinato a 
essere amato. Topi o capitani? Noi 
diventiamo «come» siamo amati. 
Il Natale è la fine della prigione del 
mondo, perché se anche Dio viene al 
mondo, il mondo non è una trappola, 
se anche Dio impara a piangere, 
giocare, mangiare, dormire, lavorare, 
ridere, amare, soffrire, morire... 
tutte queste cose diventano divine, 
cioè occasioni di beatitudine. Sta 
a noi scegliere se esser topi che 
rubano felicità e aspettano la morte, 
o figli, unici nell’intera storia umana, 
chiamati a essere e fare ciò che solo 
noi possiamo essere e fare. Questo 
è divino! Grazie a Dio, so che non 
sono venuto al mondo per morire, 
ma per nascere ogni giorno di più ed 
essere ogni giorno sempre più vivo.
Allora tanti auguri di buon Natala a 
voi capitani. Tanti auguri di Natale 
a voi figli amati. Buon Natale a voi 
amati da Dio.  Che sia un Natale in 
cui scopriamo, su di noi, lo sguardo 
innamorato di Dio incarnato.
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Orari Celebrazioni tempo di Natale
CONFESSIONI PER NATALE

Sabato 17, ore 18:00 – 19:30, chiesa di Pedavena, confessioni personali
Domenica 18, ore 10:30 – 11:30 e 18:00 – 19:30, chiesa di Pedavena, confessioni personali

Venerdì 23, ore 10:00 – 12:00 e 15:00-18:00, chiesa di Pedavena, confessioni personali
                  ore 16:30-17:30 in santuario a Travagola, confessioni personali
                  ore 20:30, in chiesa a Pedavena, confessione comunitaria

SABATO 24 DICEMBRE 2022 - S. MESSE DELLA VIGILIA DI NATALE

ore 21:30 Facen, animata dal coro Facen
ore 22:30 Norcen, in chiesa, animata dal Coretto
ore 23:30 Travagola, animata dal coro Caravaggio
ore 24:00 Pedavena, animata dalla Schola Cantorum

DOMENICA 25 DICEMBRE 2022 - S. MESSE GIORNO DI NATALE

ore 8:30 Travagola, animata dal coro Caravaggio
ore 9:30 Facen, animata dal coro Facen
ore 10:30 Pedavena, animata dalla Schola Cantorum
ore 10:30 Norcen, in chiesa
ore 18:30 Pedavena, animata dal coro Chitarre

SABATO 31 DICEMBRE 2022

ore 17:00 Norcen, in chiesa
ore 18:30 S. Messa del “Te Deum” Pedavena, animata dalla Schola Cantorum

DOMENICA 1 GENNAIO 2023 S. MESSE:

ore 8:30 Travagola, animata dal coro Caravaggio
ore 10:30 Pedavena
ore 18:00 Facen, animata dal coro Facen
ore 18:30 Pedavena, animata dal coro Chitarre

LU NEDI’ 2 GENNAIO 2023

ore 18:30 Norcen, in cappella invernale, in onore di San Bovo con benedizione del salee

VE NERDI’ 6 GENNAIO 2023 EPIFANIA - S. MESSE:

ore 8:30 Travagola, animata dal coro Caravaggio
ore 9:30 Facen, animata dal coro Facen
ore 10:30 Pedavena, animata dalla Schola Cantorum
ore 10:30 Norcen
ore 18:30 Pedavena, animata dal coro chitarre
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di don Ivo Cavraro*

LO SPIRITO DEL NATALE
di Chiara Viel*

Ormai da qualche mese a 
casa nostra si respira aria 
natalizia.
Ave t e  l e t t o  b e n e ,  d a 

qualche mese…si, perché Angela, la 
piccola di casa quando accendiamo 
la televisione vuole vedere solo ed 
esclusivamente “Il Grinch”.
Così mi è venuto naturale ispirarmi a 
questo curioso essere per la stesura 
di un articolo che avesse come tema 
il Natale.
Per chi non avesse ancora avuto 
ancora la fortuna di conoscerlo, 
Il Grinch è raffigurato come una 
creatura pelosa, panciuta, a forma 
di pera, dalle pupille rosse e i bulbi 
oculari gialli, con un viso da gatto e 
con una personalità molto cinica.
 Il Grinch vive da quando era piccolo, 
isolato nella caverna di una montagna, 
il Monte Crumpit, con vista sulla città 
dei Chi non so. 
In contrasto con gli allegri Chi non 
so, il Grinch è misantropo, scontroso, 
solitario e irascibile, con un cuore che 
è di due taglie troppo piccolo!
Egli odia il periodo natalizio, ed un 

giorno non riuscendo più a sopportare 
questa festa, decide di distruggerla 
una volta per tutte.
Ed è  così  che,  trasvest ito  da 
Babbo natale, si reca nel villaggio 
distruggendo tutti gli  addobbi, 
rubando i regali e non lasciando 
nulla di tutto ciò che possa ricordare 
lo spirito natalizio.
Una volta tornato nella sua caverna 
però il Grinch rimane spiazzato; 
nonostante la città sa stata spogliata 
di tutto, sente intonare cori festosi, 
voci allegre e allora capisce che il 
Natale non consiste nei regali, negli 
addobbi, e nelle cose materiali ma 
nello spirito di condivisione, nel gusto 
di ritrovarsi insieme al di là di tutto.
La pandemia ci ha sottratto per molto 
tempo il piacere di stare insieme, 
di abbracciarci, di visitare i nostri 
anziani.
Sono stati anni di paura, anni nei quali 
il contatto fisico era visto come un 
taboo, anni nei quali ci siamo visti solo 
da distante o al telefono o magari ci 
siamo persi del tutto.
Anni nei quali non potevamo accedere 

* per la Redazione Bollettino Parrocchiale

alle case di riposo o magari potevamo 
vedere i nostri anziani ma solo al di la 
di uno sterile vetro.
È stato davvero un grande sacrificio 
per tutti  noi ma si  trattava di 
salvaguardare vite umane e così tutti 
ci siamo adattati.
Ed è così la Pandemia/ Grinch ha 
tentato di portarci via il Natale per due 
lunghi anni e non solo sottraendoci 
gli addobbi, ma una cosa ben più 
preziosa: gli abbracci, le carezze, i 
baci.
E allora senza cadere nella retorica 
proviamo anche noi per una volta a 
riscoprire il vero spirito del Natale, 
che certamente è fatto anche di 
addobbi, di doni, di festa ma anche 
e soprattutto, di incontri, di braccia 
gettate al collo, di tenerezza.
Riscopriamo il piacere di ritrovarci 
con un amico davanti ad una tazza di 
tè, riscopriamo il piacere di andare a 
trovare le persone care, prendiamoci 
il tempo per riscoprire i nostri affetti!
Con l’augurio che sia davvero un 
Natale di baci, di amore, di incontri, 
di gioia e famiglia!
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Don Matteo, nuovo parroco di Villabruna, 
Arson, Pren e Vignui

Cari fedeli,
don Alberto Ganz mi ha 
chiesto di scrivere due 
righe di presentazione per 

il bollettino. Lo faccio volentieri, 
ritenendo che questo aiuti la nostra 
reciproca conoscenza.
Sono don Matteo Colle ed ho 49 
anni. Sono originario di Cesana, 
una piccola frazione di Lentiai, ora 
comune di Borgo Valbelluna. Ho 
frequentato l’ I.T.I.S. “Luigi Negrelli” 
di Feltre. Ho svolto il servizio militare 
presso il corpo degli Alpini. Dopo 
alcuni anni di lavoro, sono entrato 
in seminario a 26 anni. Diventato 
sacerdote a 33 anni, ho iniziato il 
mio ministero pastorale a Cortina 
d’Ampezzo, poi a Falcade. Dopo 5 
anni di servizio presso l’ospedale 
di Belluno come cappellano, ho 
dedicato un paio di mesi alla parte 
alta della diocesi (Arabba, Selva, Colle 
Santa Lucia e Pescul). Ho trascorso 5 
mesi in vescovado a Belluno assieme 
al vescovo Giuseppe Andrich. Il 
vescovo Giuseppe è stato il mio 
rettore in seminario e mi ha ordinato 
diacono e sacerdote. A lui va la mia 
piena gratitudine e riconoscenza 
per tanto bene ricevuto. Ringrazio di 
cuore gli educatori del seminario e 
don Mario Carlin, per avermi seguito 
spiritualmente. A lui debbo anche la 
Grazia della consacrazione a Maria 
seguendo la via di San Luigi Grignon 
de Montfort.
Con l’arrivo in diocesi del vescovo 
Renato, ho ricevuto il permesso di 
entrare nella certosa di Parkminster 
(Inghilterra). Ho trascorso sei anni 
veramente belli, ricchi di preghiera. 
Una esperienza spirituale intensa 
che avvolge veramente la persona 
facendo sperimentare sia la bellezza 
della solitudine, sia l’aiuto fraterno 
dei monaci che condividono lo 
stesso cammino. San Bruno, quasi 
1000 anni orsono, non aveva 
proprio l’intenzione di fondare un 
ordine religioso. Semplicemente, 
aveva scelto di ritirarsi dalla vita 
del mondo, per potersi dedicare 
totalmente alla lode e a Dio. Questo 
desiderio era condiviso anche da altri 

di don Matteo Colle*

* nuovo parroco di Villabruna, Arson, Pren e Vignui.

amici che desideravano continuare a 
beneficiare della presenza di Bruno.
Trovano nel vescovo Ugo di Grenoble 
la possibilità di concretizzare il loro 
sogno e ricevono alcune terre in 
alta montagna, per poter costruire 
una prima certosa. Non mancano le 
difficoltà, ma pian pianino la comunità 
cresce. Una svolta importante 
accade nel momento in cui Urbano 
II, appena eletto Papa, chiede a San 
Bruno di aiutarlo nello svolgere il suo 
ministero. San Bruno si trasferisce a 
Roma e tenta di aiutare il Santo Padre 
nella sua missione. Dopo due anni, il 
Papa concede a Bruno la possibilità 
di continuare a vivere il suo sogno e 
lo lascia partire.
Non ritorna dai suoi monaci. 
Timoroso di turbare l’equilibrio che 
i fratelli avevano raggiunto durante 
la sua assenza, San Bruno si spinge 
verso sud. E’ alla ricerca di un posto 
isolato dove poter continuare 
questa ricerca di Dio che tanto lo 
affascina. Nelle terre della Calabria 
trova l’ambiente ideale e fonda una 
nuova certosa (Serra San 
Bruno). Morirà nel 1101. 
Il suo corpo è ancora lì, 
venerato.
Alla sua morte, non 
esisteva una vera e propria 
regola, ma esistevano 
solamente delle abitudini. 
Le prime generazioni 
di monaci certosini, 
si sono veramente 
spese per cercare di 
conservare intatti gli usi 
e le consuetudini che San 
Bruno aveva mostrato 
loro. Più che teorizzare, 
San Bruno aveva vissuto 
con loro, mostrando 
una strada. Fatta sì di 
rinunce, ma rinunce 
che desiderano essere 
uno spazio dedicato 
interamente al Signore. 
Per chi vive questa 
esperienza, le mura 
della certosa non 
rappresentano una 
prigione, ma un aiuto che 

preserva il tuo tempo ed il tuo spazio. 
Rientrato dall’esperienza certosina, 
ho trascorso due mesi in seminario 
a Belluno e cinque mesi presso 
le comunità di Canale d’Agordo 
e Vallada Agordina. Ringrazio il 
vescovo Renato per la benevolenza 
con cui mi ha permesso di rientrare 
in diocesi, il seminario di Belluno 
per la sincera e fraterna amicizia e 
le comunità di Canale d’Agordo e 
Vallada Agordina per i bellissimi ed 
intensi mesi trascorsi assieme.
Mi auguro che in questi anni in cui 
presterò il mio servizio pastorale, 
io possa veramente vivere il tempo 
messo a nostra disposizione per 
cercare di incontrare il Signore 
in maniera autentica. Volentieri 
ho detto di sì al nostro vescovo 
Renato quando mi ha chiesto di 
essere pastore in mezzo a voi. 
Farò del mio meglio e, se pian 
pianino emergeranno i miei limiti, 
cammineremo assieme! Vi ringrazio 
di cuore della Vostra pazienza e Vi 
auguro ogni bene.
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di don Ivo Cavraro*

COMUNITÀ SORELLE
di don Alberto Ganz*

* Parroco di Pedavena.

“Comunità sorelle” è il termine 
che viene usato in questi 
ultimi anni per le varie realtà 
parrocchiali che cominciano 

a collaborare insieme. Già dal mio 
arrivo nel 2017, ci siamo trovati a 
lavorare con una nuova realtà, in cui 
anche la parrocchia di Travagola si è 
unita a Norcen, Facen e Pedavena.
In realtà anche le parrocchie che ci 
circondano hanno iniziato un lavoro 
in questa prospettiva. Quest’anno 
le comunità di Mugnai, Boscariz e 
Farra di Feltre, hanno iniziato questo 
cammino insieme e da pochi mesi 
anche le comunità di Vellai, Villabruna 
Arson, Foen, Vignui e Pren si sono 
avviate su questa strada.
Molti sono stati i passi fatti, molti 
restano quelli da fare. In questo 
momento le comunità e le parrocchie 
intorno a noi stanno ragionando su 
come comporre il Consiglio Pastorale 

Parrocchiale, l’orario delle Messe, i 
gruppi, la Catechesi, ecc.
Noi a che punto siamo?
La nostra realtà ha già un Consiglio 
Pastorale Parrocchiale Unitario, 
composto dai vari rappresentanti 
delle Parrocchie: 5 di Pedavena, 3 di 
Travagola, 3 di Facen e 2 di Norcen.
La rappresentanza è stata scelta in 
base alla grandezza delle parrocchie. 
Il prossimo anno si dovrà rinnovare il 
Consiglio, ma di questo ne parleremo 
più in dettaglio nel prossimo 
bollettino.
Intanto l’odierno Consiglio ha 
ritenuto necessario ragionare 
sugli orari delle Messe, cosa che le 
parrocchie vicine a noi hanno già 
fatto. Abbiamo pensato quindi di 
fare due sondaggi, in due domeniche 
non di grandi festività. La scelta è 
caduta sui fine settimana del 12 e 13 
novembre e del 17 e 18 dicembre.

La scheda anonima ha varie 
domande: una sulla provenienza di 
chi partecipa alla Messa, per valutare 
quanti vengono nella propria 
parrocchia e quanti da fuori. Una 
domanda riguarda l’orario e una l’età. 
L’insieme delle 8 domande vuole 
fornire una base su cui il Consiglio 
cominci a ragionare e a fare una 
proposta d’insieme per i prossimi 
anni.
Questo stile vuole essere di 
condivisione perché il gestire una 
comunità non è l’affare di uno o 
del parroco, ma nasce  dall’insieme 
di persone che frequentano la 
parrocchia e i loro rappresentanti.
Sicuramente nei prossimi bollettini 
svilupperemo il pensiero su quanto 
raccolto in queste due domeniche e 
altri saranno i punti di incontro per 
un lavoro più sereno e più efficace.

6
* Parroco di Pedavena.* Parroco di Pedavena.
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di don Ivo Cavraro*

UMANITÀ ALLO SPECCHIO:
di don Gabriele Bernardi*

Ci sono delle persone che 
non parlano mai e altre che 
non tacciono mai. Queste 
sostengono che bisogna 

dire la propria opinione, e quelle 
l’inutilità di tante chiacchiere. Alcuni 
parlano perché bisogna, altri perché 
hanno qualcosa da dire, altri ancora 
per sentirsi e altri perché non sanno 
tacere, altri perché vogliono dire a 
se stessi che contano o dimostrare 
che sono coraggiosi. Qualcuno tace 
perché è saggio e qualche altro perché 
è stolto, qualcuno perché ha paura, o 
perché non ha niente da dire, qualche 
altro per sfiducia in se stesso o in chi 
ascolta.
C’è chi mette l’altro a suo agio sia 
quando parla che quando tace perché 
parla per comunicare e tace per 
ascoltare, e c’è chi ti mette a disagio 
sia quando parla, perché ti ignora, che 
quando tace perché è altrove.
Qualcuno non sa parlare senza 
insolentire o malignare, e per 
altri la volgarità, il gridare o 
peggio, il bestemmiare sono cose 
indispensabili, come i punti e le virgole, 
senza le quali il discorso sarebbe 
totalmente privo di significato.
É importante...
A questo proposito sarebbe 
importante ricordare che il buon 
Dio ci ha posto gli orecchi vicino alla 
bocca perché i primi ad ascoltare le 
nostre parole fossimo proprio noi. 
Importante non è parlare o ascoltare, 
ma dire e ascoltare cose sagge, utili 
e vere. Importante non è parlare, ma 
essere ascoltati, e in genere non sa 
parlare chi non sa ascoltare. In ogni 
caso, ciò che non è in funzione della 
verità da scoprire o da comunicare, 
non ha un gran valore. Non conta 
aver ragione o dimostrare all’altro 

che ha torto, ma fare un passo, se 
possibile insieme, verso la verità, e la 
verità pretende l’incontro, il dialogo, 
l’accoglienza e il riconoscimento 
reciproco.
La parola
La parola serve per manifestare, 
per chiarire, per esprimersi, non per 
nascondere, imbrogliare, per non 
farsi capire. La parola che esce dalla 
bocca deve partire dal cuore sempre, 
partire dal desiderio di cercare la 
verità o di offrirla, mai di offenderla 
o di rubarla, perché la verità non si 
possiede, essendo un dono datoci 
gratuitamente. Non essere avaro di 
parola se sei generoso nell’ascolto!
Non parlare solo in funzione del tuo 
tornaconto, perché così facendo non 
sei credibile, e non ascoltare solo 
quando ti conviene perché non ti 
servirà. Se ti pare inutile parlare taci 
ma non avere paura di dire la tua con 
semplicità se sei convinto della bontà 
delle tue parole. Tieni presente che la 
paura non è mai buona guida, mentre 
ottima maestra è l’accoglienza. Vinci 
quella e lasciati pure dominare da 
questa. Per fare questo serviti pure 
del silenzio!
Occasioni preziose
Molte sono le occasioni per dialogare, 
e tutte possono essere propizie: in 
casa, al bar, in macchina, lungo il 
cammino, nel lavoro, ecc.
Certi momenti però sono privilegiati: 
gli incontri di gruppo, associativi, 

di frazione, dei consigli vari, ecc., 
quando si tratta di prendere delle 
decisioni che non  riguardano solo 
noi, ma un problema collettivo o di 
categoria, allora la parola diventa 
indispensabile strumento della 
nostra responsabilità, prezioso 
strumento di servizio, e l’ascolto della 
parola degli altri, segno della nostra 
buona fede e del desiderio di cercare 
il meglio, della nostra libertà interiore 
e della nostra maturità. Ho assistito a 
certe riunioni dove o tutti parlavano 
contemporaneamente senza che 
nessuno ascoltasse, oppure nessuno 
parlava. Conosco persone che se non 
hanno un po’ di rabbia o un po’ di 
alcool in corpo non parlano, e quando 
sono alterati non sanno tacere.
C’è qualcuno che in modo subdolo e 
vile semina zizzania, mentre mostra 
facciata di perbenismo ipocrita. Mi 
raccontano di certi Consigli dove 
nessuno parla e di certe riunioni 
frazionali dove alcuni ne approfittano 
per sfogare aggressività infantili o per 
rivangare vecchie ruggini personali o 
di famiglia. Conosco famiglie dove i 
componenti per capirsi devono tirare 
a indovinare perché qualcuno non 
parla neanche a pagamento. Sono 
tutte grandi occasioni personali e 
comunitarie che vanno perdute, e 
solo qualche volta per cattiveria, il 
più delle volte semplicemente per 
“imbranataggine”. Non abbiamo 
ancora capito che il dialogo fatto di 
parola e di ascolto, non solo è fonte di 
creatività, ma qualifica pure la nostra 
umanità.

Parlare o tacere?

* ????????????????????????????????.
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PAX, LA PACE
di Elisa D’Incà*

* per la Redazione Bollettino Parrocchiale

È corta, semplice, una bisillaba 
piana la parola pace eppure ha 
un significato grande, profondo 

e dentro il suono porta un obiettivo 
che al giorno d’oggi sembra difficile 
da centrare.
L’hanno inseguita in tanti la pace, 
da sempre i popoli l’hanno cercata, i 
filosofi l’hanno teorizzata, i cuori degli 
uomini ne hanno sentito il desiderio.
Ma cos’è  la  pace? Se guardo 
l’etimologia trovo che deriva dal 
termine latino PAX, se cerco nel 
dizionario la definizione è assenza 
di guerre e conflitti, ma essa è molto 
di più.
Per i Romani la pax coincideva con la 
pax Augusti, periodo aureo di assenza 
di guerre, per i Greci pace è una dea 
legata alla primavera che garantisce 
prosperità della terra e del popolo, 
abbondanza di cibo e armonia, per gli 
Ebrei la parola è shalom ed è, oltre che 
assenza di conflitti, anche benessere 
della mente del corpo e dell’anima.
Numerosi pensatori si sono occupati 
di teorizzare la pace come condizione 
essenziale della politica e del vivere 
in società, come base per una vita 
serena: uno di questi è San Benedetto, 
patrono d’Europa.
San Benedetto ricorda che costruire 
la pace non è un programma da 
sbandierare; deve piuttosto nascere 
dalla pace che uno si porta dentro, 
la pace deve svilupparsi su una base 
di amore abbastanza forte da farsi 
carico degli errori degli altri. Oggi i 

sociologi parlano di una crescente 
inettitudine alla pace. Nella società 
infatti i gruppi hanno disimparato 
a vedere gli altri in modo obiettivo, 
a capirne le giuste aspettative e 
prenderle sul serio, spesso si arriva a 
farsi un'immagine ostile dell'altro, e 
lo si combatte. 
Proprio da Benedetto potremmo 
imparare come si  fa  a  creare 
pace. Benedetto non compila nessun 
grandioso programma di pace, ma fa 
pace intorno a sè. Così dovremmo fare 
anche noi. Perché ogni programma 
comporta una parte di contesa. Lui 
non muove guerra a nessuno. In un 
mondo in cui gli uomini erano tutti gli 
uni contro gli altri, egli costruisce la 
sua comunità, lavora per far spazio 
in essa alla pace. Non ha la pretesa 
di darla come modello di pace al 
mondo. Senza nessuna ambizione 

di tramandarla, egli realizza intorno 
a sè una vita cristiana, e giorno dopo 
giorno lavora alla costruzione di una 
comunità cristiana dell'amore. Il suo 
insegnamento è diventare uomini 
saggi che sanno costruire senza 
demolire gli altri; proprio questa è una 
delle più importanti raccomandazioni 
di Benedetto per noi uomini d'oggi.
Il 4 marzo 2022 a Madrid, mentre 
le bombe continuano ad incendiare 
l’Ucraina e a mietere terrore e morte 
tra la popolazione, è giunta la Fiaccola 
Benedettina con il suo messaggio di 
pace e di un’Europa unita.
I l  momento tanto diff ici le che 
sta vivendo l’Europa ha conferito 
particolare significato alla visita 
fatta dai tre sindaci e da una nutrita 
delegazione di Norcia, Subiaco e 
Cassino, le tre città che hanno segnato 
la vita di San Benedetto.
La Fiaccola, che era stata benedetta 
lo scorso 23 febbraio dal Santo Padre 
e accesa all’interno del cantiere di 
ricostruzione della Basilica di San 
Benedetto a Norcia alla presenza del 
Presidente della Repubblica, Sergio 
Mattarella, è giunta all’Ambasciata 
d’Italia a Madrid. Queste sono le 
parole finali del messaggio che hanno 
inviato:
“Noi ,  con umi l tà  e  speranza, 
auspichiamo vivamente che l’Europa 
guardi al suo Santo Patrono affinché la 
luce che lo ha ispirato possa illuminare 
tutti i cittadini europei, promuovere 
l’accoglienza, abbattere le distanze, 
rafforzare i legami di fratellanza e 
educare a costruire la pace.”
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di don Ivo Cavraro*

 Proposte per le coppie e i fidanzati
Gruppo Famiglie
Il desiderio di alcune persone, ricche delle loro storie, di riscoprire la Parola di Dio, in uno stile che unisce la curiosità, 
il dialogo, il tornare a stupirci di noi e di Dio senza giudizio e pregiudizio, ha portato alla nascita di un gruppo, che con 
cadenza quindicinale, si ritrova a meditare il Vangelo.Dopo i primi incontri nei quali è emerso come il volto di Dio,che Gesù 
ci racconta nei Vangeli, sia il volto della Misericordia,ci siamo resi conto che il nutrirci della Parola portava in noi pace. 
In ebraico c’è una parola “Shalom” che significa proprio pace, prosperità, completezza. Questa parola bene riassume il 
clima che respiriamo nei nostri incontri, nei quali tutti trovano occasione per esprimere liberamente quello che la Parola 
suscita in loro.Gli incontri sono il lunedì sera, alle ore 20:30, presso la taverna di Pedavena o in altro luogo. I prossimi 
saranno il 16 e il 31 gennaio. Per ulteriori informazioni ci si può rivolgere in parrocchia e guardare i foglietti degli avvisi 
settimanali. 

A servizio della coppia e della famiglia
PER VIVERE NELLA GIOIA C OLTIVANDO LA TUA RELAZIONE DI SPOSO/A, DI SACERDOTE, DI RELIGIOSO/A, DI SINGOLO

La comunità di Belluno di Incontro Matrimoniale, attiva nel nostro territorio da oltre 25 anni, 
non si stanca mai di operare per il bene della relazione, in coppia, in famiglia e in comunità. 
L’esperienza del week end sposi nasce in ambito cattolico ma è aperta a tutti coloro che, di 
qualsiasi età, credo e cultura, desiderano migliorare la propria capacità di comunicare e di 
vivere la relazione di coppia. Sono invitati anche sacerdoti e religiosi/e che vogliono rafforzare 
il dialogo con la propria comunità di riferimento. Al week end non ci sono conferenze, terapie di 
gruppo o prediche ma solo condivisioni di altre coppie o sacerdoti che hanno vissuto e messo 
in pratica questa nuova modalità di dialogo e hanno visto migliorare la loro relazione e quindi 
la loro vita. Non ci sono momenti pubblici in cui dover raccontare agli altri di sé: il week end è 
per la coppia.

Perché non provare? Perché non farsi questo regalo? 
Dal 3 al 5 marzo 2023 si terrà a Col Cumano di Santa Giustina il prossimo week end sposi in Provincia, durante il quale 
viene proposto un metodo di comunicazione semplice ma profondo ed efficace, mentre altre date per appuntamenti fuori 
provincia si possono trovare visitando il sito https://www.incontromatrimoniale.org/.
Per iscrizioni ed ulteriori informazioni si possono contattare gli sposi Giannino e Graziella al 339 8694172 oppure 
all’indirizzo mail iscrizioni.belluno@wwme.it oppure attraverso il sito ufficiale.
In Provincia è inoltre possibile partecipare al WE fidanzati dal 14 al 16 aprile 2023 ed al WE famiglia dal 28 al 30/4/2023.

Preparazione al matrimonio
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NORCEN

Dalle nostre parrocchie...

La foto di gruppo rappresenta 
quasi tutti i Ministri 
Straordinari della Comunione 

delle nostre Comunità. 
Sono persone che si sono rese 
disponibili per distribuire la Santa 
Comunione. L’anno scorso hanno 
fatto anche un corso di diverse 
lezioni per approfondire il loro 
Ministero all’interno della Chiesa.
Oltre al servizio durante le 
celebrazioni il Ministro porta 
l’Eucarestia anche nelle case degli 
anziani o delle persone che a causa 

Ministri straordinari

di una malattia o di 
un infortunio non 
possono recarsi alla 
Messa domenicale.
Invitiamo anziani 
ammalati o parenti 
degli stessi a rivolgersi 
in parrocchia se si 
desidera ricevere una 
visita e la Comunione 
a casa. Ringraziamo i 
ministri per il servizio 
che svolgono con 
dedizione e serietà.
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FACEN
LE GRANDI RISORSE DELL’INUTILE

Era l’anno 1998 e la Comunità 
“Villa San Francesco” in Facen 
di Pedavena accarezzava il 50° 

di fondazione.

LE GRANDI RISORSE DELL’INUTILE 
era il tema educativo di quell’anno, 
chiamato anche alla cerca di cose, 
oggetti, storie ritenute inutili.
Vi era, come lo è pure oggi, la 
necessità di sostare sulla parola 
“inutile”, prendendo quasi per mano 
quell’espressione dolorosa “io mi 
senso inutile”.
Siamo perennemente senza tempo 
e anche senza spazio, tempo per 
pensare, spazio per vivere, terra 
nutriente sulla quale posare le 
ginocchia per qualche preghiera con 
lo sguardo in Alto.
E l’esercizio sarà sempre lo stesso, 
prestare attenzione a riconoscere le 
persone utili, avvertire le risorse utili, 
cercare dentro di noi il senso della vita.

LA MADONNA DELL’INUTILE
Incoraggiarono questa idea il cardinale 
Loris Francesco Capovilla, maestro 
della Comunità per 35 anni, il patriarca 
di Venezia cardinale Marco Cè, più 
volte in visita alla Comunità.
Lo scultore padovano di Bresseo 
Giancarlo Frison accettò di mettere 
mano all’inutile. Mise mano al suo 
cuore, cercò e prese per mano l’inutile, 
non fiatando sulla sua sensibilità, 
storia, bravura, delicatezza di uomo 
e di artista.
Accompagnò, no, portò la statua 
della Madonna assieme ai ragazzi e 
giovani in Comunità, verso la Pasqua 
di quell’anno.

LA RICCHEZZA DEL NARRARE
Nel 1998 all’invito iniziale della 
Comunità, di comporre una figura 
con rottami saldati e assemblati 
nell’ambito del tema educativo, 
le “Grandi Risorse dell’Inutile”, ho 

preferito l’idea di utilizzare pochi 
elementi significativi, pescati nel 
gran mare dei rifiuti, per costruire 
una scultura con tecnica e materiali 
tradizionali. Tutti i reperti accumulati 
in fase di ricerca sono stati alla fine 
ridotti a pochi: una grande radice e 
una corteccia di alberi sradicati da 
un uragano, un frammento di suola 
di scarpa, sbavature di fusione, due 
pezzi di spago, uno straccio, un 
cagnolino di plastica trovato nella 
ghiaia.
La Vergine è accucciata dentro le 
linee composte di questi materiali, ci 
cala dentro il piede nudo, perché s’è 
accorta del bambino rovesciato, rifiuto 
tra i rifiuti. L’espressione è tenera e 
dolente, le mani aperte nel fiat, come 
in una annunciazione. L’angelo par 
venire dal basso, prende forma di 
cose e persone scartate e il fiat della 
Vergine è una nuova creazione.
E’ girevole su una colonna di ferro, 
decorata di appigli (riconoscibili come 
pezzi di catene da stalla) liberati 
dallo loro triste utilità e riciclati per 
includere nella scultura interventi 
dei ragazzi che potranno offrire alla 
Madonna i loro “fiori dell’inutile”.
Così narrò a tutta la Comunità, con 
emozione e ricchezza di pensiero, lo 
scultore Giancarlo Frison, nella quiete 
di un vespro mariano di metà maggio 
del 1998.

SULLE SPALLE CON QUALSIASI 
TEMPO
Ogni 5 anni questa statua mariana è 
stata nomade sulle spalle di persone 
di ogni età, storia, fede, colore, censo, 
per 11 km a piedi da Facen alla Coop. 
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Sociale Arcobaleno ‘86 a Feltre al 
Casonetto, “camminando” pure Lei 
quasi 5 ore.
L’11 di settembre 2022 tantissime 
persone si sono date appuntamento 
alla Casa Emmaus in Facen alle 14. Le 
soste sono state 9 lungo il cammino 
processionale, forse un pellegrinaggio 
nel cuore dell’Uomo e prima garante di 
bene la Madonna, sua Madre.
Don Pierangelo Salviato arciprete 
della parrocchia di Possagno ha 
guidato il percorso spirituale. I 
sacerdoti don Alberto Ganz, don Aldo 
Giazzon, don Gino Temporin, don 
Federico Meneghel, don Umberto 
Antoniol, don Pasquale Campigotto, 
il diacono Renzo Brancher, don Vito 
De Bastiani, don Francesco Settimo, 
hanno commentato brani del Vangelo 
alle soste, che avevano per tema 
litanie mariane del vescovo don 
Tonino Bello.
Emozionante il cambio delle stole 
indossate dai sacerdoti, scelte in 
Comunità tra le oltre 100 accolte alla 
Casa delle Stole Sacerdotali presso 
l’Oratorio San Francesco Saverio della 
Comunità.

Nicola Castellaz, Mario De 
Bon, Nicola Vieceli, Maurizio 
Zatta, Katia De Lunardi, Teresa 
De Bortoli, sindaci e pubblici 
amministratori, hanno portato 
la statua da Facen al Santuario 
di Travagola.
I l  c o r o  C h i t a r r e  d e l l a 
parrocchia di Pedavena e 
Agostino Coppe, organista 
della parrocchia di Segusino, 
h a n n o  a c c o m p a g n a t o  i 
canti e animato con bravura 
e delicatezza momenti di 
preghiera lungo il cammino e 
le soste.
I l  tratto f inale ha visto 
come portator i  ragazzi , 
giovani, educatori, volontari 
della Comunità, soci della 
C o o p e r a t i v a  S o c i a l e 
Arcobaleno ‘86 onlus, capaci, 
con la voce del silenzio, di 
sussurrare che nessuna 
persona può considerarsi 
ed essere ritenuta inutile, in 
qualsiasi angolo di vita del 
mondo.

Aldo Bertelle
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La cura delle nostre chiese è 
segno di attenzione e rispetto 
per Dio e la comunità, perché la 

chiesa è la casa di tutti.
Non solo l’interno delle nostre 
parrocchiali deve essere curato, ma 
anche l’esterno richiede un grande 
lavoro, che spesso viene fatto in 
silenzio e con gratuità. Sono però 
segni che vengono apprezzati e 
usufruiti da tutti.
Certo che già un grazie è dato queste 
persone da voi, ma  voglio farlo anche 
io da queste pagine.
Molte sono le persone che si danno 
da fare nel tenere puliti e tagliati i 
prati e gli scalini intorno alla chiesa 
di Facen. Nella foto possiamo 
apprezzare il bel lavoro fatto dai 
ragazzi di Villa san Francesco nella 
scarpata sottostante la chiesa.

Il 15 novembre, nella saletta di 
Facen, la Fabriceria si è riunita 
insieme ad alcuni volontari e 

coordinatori per organizzare la festa 
di Santa Rita.
L’anno prossimo cade il 
quinquennale, per cui la festa diventa 
ancora più solenne, non solo con le 
celebrazioni delle messe durante 
la giornata, ma con la processione 
per le vie del paese alla sera. Molto 
il lavoro da fare per addobbare 
le vie del paese, organizzare la 
processione con la statua della 
Santa, coinvolgere le varie persone 

 MANUTENZIONI

 FESTA DI SANTA RITA
del paese per l’organizzazione e 
la sicurezza, questa volta sarebbe 
auspicabile coivolgere anche le 
associazioni presenti sul territorio. 
Dopo aver analizzato a grandi linee 
le cose possibili da fare la fabriceria 
convocherà una nuova riunione 
nel mese di gennaio in modo da 
poter organizzare al meglio questa 
festa molto sentita non solo nella 
parrocchia di Facen, ma anche nel 
circondario. Augurandoci che la 
partecipazione sia numerosa come 
cinque anni fa per festeggiare la 
Santa delle cause impossibili.
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 CARITAS PARROCCHIALE

Bilancio attività Anno 2022                                                    
“Domenica tredici novembre 
ricorreva la sesta giornata 
mondiale dei poveri, un 

ulteriore occasione per  ricordare e 
mettere al centro gli ultimi e le persone 
che si trovano in una situazione di 
difficoltà, soprattutto nel momento 
presente.”
Abbiamo iniziato il nostro articolo con 
questa frase per noi significativa, dal 
mese di marzo sono state accolte 
nelle nostre comunità alcune famiglie 
Ucraine in fuga dalla guerra, da subito 
ci siamo  mobilitati per accogliere 
queste persone e anche grazie al 
contributo  delle comunità, e alla 
generosità nell’accoglienza presso 
alcune famiglie residenti abbiamo 
potuto dare assistenza a queste 
persone, fornendo loro alimenti e 
vestiario. Di fatto le comunità hanno 
accolto la richiesta fatta rispondendo 
in modo significativo, donando beni 
di prima necessità, come  alimenti a 
lunga scadenza e vestiario.
Oltre alle famiglie sopra citate altre 
residenti nel territorio si sono rivolte 
alla Caritas per avere un aiuto, alcune 

sono accompagnate già da tempo, 
altre si sono inserite quest’anno. 
Attualmente si sono avvicinate al 
nostro sportello dieci famiglie per un 
totale di trentaquattro persone, perciò 
rinnoviamo la richiesta di aiuto e di 
sostegno. Perché le nostre comunità 
possano definirsi tali è necessario che 
ci sia solidarietà e impegno da parte di 
tutti, solo in questo modo possiamo 
continuare a garantire un percorso di 
solidarietà fraterna atto a risollevare 
chi si trova in difficoltà momentanea 
o di lungo periodo.
Bilancio delle attività:
In questo anno sono stati distribuiti 
centoquaranta pacchi alimentari, 
per un totale di poco inferiore a 
due tonnellate di alimenti a lunga 
scadenza, in parte con frequenza 
settimanale e parte con frequenza 
mensile, Questo per poter riuscire a 
rispondere fattivamente ai bisogni dei 
fratelli e sorelle nel bisogno.
Inserimento nuovi volontari:
Inoltre in  questo anno a partire dal 
mese di marzo il gruppo si è rafforzato, 
infatti sono entrati a far parte del 
gruppo Caritas interparrocchiale 

cinque nuovi volontari, tre ragazze 
giovani e due adulti, i loro nomi sono; 
Aurora, Caterina, Giulia, Lucio, Marco, 
auspichiamo che nel futuro prossimo 
altre persone vogliano entrare a far 
parte dei volontari, in particolare dalle 
parrocchie di  Travagola e Norcen, 
chi si sente di voler dedicare del 
tempo aiutando altri fratelli sorelle in 
difficoltà,  può contattare don Alberto 
chiedendo di poter entrare a far parte 
del gruppo.
Gruppo Caritas.
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PEDAVENA
 IL CORO CHITARRE SI MODERNIZZA

Il sito, oltre ad accogliere tutte 
le informazioni sui gruppi 
parrocchiali, gli eventi settimanali 
e le news raccoglie anche il 

repertorio del Coro Chitarre, in modo 
che i parrocchiani che vogliono 
seguire i canti possano trovarvi i 
testi.

C’era una volta il libro dei canti 
messo sui banchi della chiese, ma in 
tempo di COVID sono stati rimossi 
per evitare che fossero un mezzo di 
eventuale contagio. 
Per ovviare a questo fatto, Don 
Alberto e il direttore del Coro Chitarre 
hanno fatto avviare un progetto 
pilota, che per ora riguarda solo il 
Coro Chitarre, ma che in futuro, se 
gli altri cori lo vorranno, potrà essere 
esteso anche a loro.
E’ stata quindi creata una pagina, 
che permette, accedendovi da 
cellulare o tablet di seguire i canti che 
animeranno le messa in cui canta il 
Coro Chitarre

All’ indirizzo: https://www.
pastoralepedavena.it/cori/coro-
chitarre/canti-coro-chitarre
si trova, a partire dal venerdì, l’elenco 
dei canti che verranno eseguiti la 
domenica successiva.

Cliccando sui vari titoli si viene riportati al testo del relativo canto ad esempio:

Solo su alcuni canti è già possibile scaricare testo e/o spartito, ma il lavoro di 
aggiornamento prosegue e speriamo entro breve di poterlo completare.
Cliccando sul Link Torna su si viene riportati al menù di riepilogo e rapidamente 
si può scegliere il canto successivo.

La pagina contiene inoltre un menù con l’elenco, in ordine alfabetico, di tutti i 
canti del repertorio del coro stesso:

Cliccando sui vari titoli si viene riportati al testo del relativo canto ad esempio:

Solo su alcuni canti è già possibile scaricare testo e/o spartito, ma il lavoro di 

Cliccando sul Link Torna su si viene riportati al menù di riepilogo e rapidamente 

La pagina contiene inoltre un menù con l’elenco, in ordine alfabetico, di tutti i 

Cliccando sui vari titoli si viene riportati al testo del relativo canto ad esempio:

Solo su alcuni canti è già possibile scaricare testo e/o spartito, ma il lavoro di Solo su alcuni canti è già possibile scaricare testo e/o spartito, ma il lavoro di 

La pagina contiene inoltre un menù con l’elenco, in ordine alfabetico, di tutti i 

Cliccando sul Link Torna su si viene riportati al menù di riepilogo e rapidamente 

Solo su alcuni canti è già possibile scaricare testo e/o spartito, ma il lavoro di 

La pagina contiene inoltre un menù con l’elenco, in ordine alfabetico, di tutti i 



17

in modo da permettere a tutti di conoscerne i testi.
Quindi se volete seguire l’animazione non si deve fare altro che collegarsi al sito della parrocchia con il proprio cellulare 
o tablet. Vi aspettiamo numerosi in modo che il canto domenicale non sia solo ad appannaggio del coro, ma che sia 
condiviso da tutti i partecipanti alla Santa Messa.

Il ragazzo di bottega

In data 31 agosto a Festisei nel 
ricordo dei genitori Umberto 
Sartor e Lasen Rosina, il figlio 

Angelo ha voluto ricordarli con 
questo bellissimo murales per i 60 
anni di vita in festisei proveniente 
da Valerna.
Questa giornata, questa immagine 
dipinta sul muro, nasce dal ricordo 
del vostro lavoro e dall’affetto che 
mi lega a voi miei cari genitori.
In questo luogo siete arrivati, dopo 
essere emigrati, per pagare debiti 
e guadagnare qualcosa; costretti 
dalla miseria a lasciarmi qui in 
fasce. Ho iniziato a conoscervi 
quando avevo ormai cinque anni, 
ma il tempo ci ha uniti con l’affetto 
e con il lavoro.
Avete acquistato questa terra 
spinti dal desiderio di realizzare 
qualcosa per voi e per me; il 
coraggio non vi è mancato e non 
avete temuto il duro lavoro, il 
sacrificio, i calli alle mani, le spalle 
che si incurvano a forza di portare 
pesi, perché la terra e gli animali, 
per dare qualche soddisfazione 
chiedono questo 365 giorni 
all’anno.
Stiamo parlando di tempi passati, 
dove trattori e altri mezzi non 
esistevano o erano troppo costosi.

Con il vostro sudore 
avete custodito e 
migliorato questo 
pezzo di terra 
insieme; appoggiati 
l’uno all’altro. Insieme 
abbiamo condiviso 
soddisfazioni e 
amarezze, insieme 
siamo andati 
avanti e voi mi 
avete trasmesso 
la passione per il 
lavoro, quei valori che 
permettono di andare 
sempre a testa alta, 
ma soprattutto mi 
avete amato.
Troppo presto e troppo in fretta ve 
ne siete andati e non avete potuto 
godere un po’ di più dei frutti del 
vostro lavoro. In quel momento mi 
sono sentito smarrito, ma un caro 
amico, che di dolore e perdite aveva 
purtroppo esperienza, mi ha detto: 
“Angelo è andata proprio male! Ora 
hai due possibilità: puoi lasciarti 
andare e distruggere tutto quello che 
è stato costruito, oppure puoi chinare 
il capo e dedicarti al lavoro, per riuscire 
ad andare avanti”. lo ho scelto di 
abbassare il capo, piegare la schiena e 
lavorare con forza e tenacia. Da solo ho 

portato avanti la vostra eredità fatta di 
luoghi, parole, consigli, valori, ma mi 
siete mancati tanto. E non nego che 
più passa il tempo, più la solitudine 
si fa pesante e la vostra mancanza 
aumenta.
Comunque mi sento di ringraziare 
tutti coloro, che in questi anni, senza 
dare giudizi o consigli non richiesti, 
mi hanno aiutato con un saluto, una 
parola, un gesto...
A voi mamma e papà dico: “vi voglio 
bene sempre e nella mia vita e nel mio 
lavoro ho cercato di rendervi fieri di 
me”.

Angelo

VVVV
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Chi ha letto l’articolo 
precedente è già a conoscenza 
dell’importante lavoro di 
manutenzione straordinaria 

che si rende opportuno compiere 
all’organo callidiano della nostra 
chiesa parrocchiale, dato il tempo 
trascorso dall’ultimo (e impegnativo) 
intervento di ricostruzione e restauro 
del 1996-1999, e che si vorrebbe 
opportunamente realizzare in vista 
della significativa ricorrenza del 
secondo centenario della costruzione 
(1824-2024).

Sono stati presi contatti con gli 
operatori più qualificati del settore 
per l’individuazione della ditta che 
possa offrire il risultato migliore sotto 
il profilo della qualità e il costo più 
contenuto. Da questi contatti è stata 
confermata l’opportunità di ricostruire 
ex-novo le canne di prospetto, 
realizzate nel 1999 (con metallo 
idoneo per qualità ma di spessore 
insufficiente) in sostituzione delle 
precedenti, non originali (risalenti 
al 1924, e costruite con metallo 
scadente). Inoltre, come già detto, 

  1824-2024  L’organo “Callido” verso il 2° centenario

si rende necessario lo smontaggio 
completo dello strumento, pulizia 
di tutte le sue (molte) componenti, 
trattamento antitarlo di tutte le parti 
lignee, successivo rimontaggio e 
nuova accordatura.
Concludiamo questo breve 
aggiornamento con una “nota” 
positiva: come già auspicato, 
pare molto probabile che qualche 
“sponsor” sia disponibile a intervenire 
concretamente nell’importante 
iniziativa… Ad majora!
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Il 2022 per i Donatori di sangue 
di Pedavena è stato un anno 
importante.  Infatti segna il 

compimento dei primi 70 anni di 
attività della locale sezione, fondata 
nel 1952 e nata inizialmente all’ 
interno della fabbrica birra, grazie 
alla lungimiranza di Pietro Luciani, 
che ne fu caposezione e guida 
per i primi 22 anni di vita e più 
precisamente dal 1952 sino al 1974. 
Dal 1974 al 1987 il caposezione è 
stato Gianfranco Garbin, uno dei soci 
fondatori della sezione. Al Sig. Garbin 
nel 1987 è succeduto Paolo Racca 
che ha guidato la sezione per ben 25 
anni sino al 2012, anno in cui gli è 
subentrato Gianfranco Bellot attuale 
responsabile della sezione. 
La sezione con il passare degli 
anni è uscita dal perimetro dello 
stabilimento ed è diventata la 
sezione di tutto il comune di 
Pedavena. Dopo i primi anni, che 
definirei eroici  per le modalità di 
chiamata e per come venivano 
fatte le Donazioni (mi permetto di 
ricordare ai più giovani che non solo 
non esistevano i telefonini, ma che lo 
stesso telefono fisso c’era solo nelle 
case delle famiglie più ricche del 
paese). Quando c’era un’emergenza 
nel nostro ospedale, magari di 

 DONATORI DI SANGUE
Da 70 anni al servizio della comunità 

notte e con la neve era compito dei 
capisezione andare a chiamare, 
generalmente con la moto, perché 
anche la macchina era un lusso, i 
donatori casa per casa. Con il passare 
degli anni il numero degli associati 
è cresciuto dai 10 soci fondatori 
sino a raggiungere i  200 donatori 
attivi che sono la forza attuale della 
nostra sezione, numero al quale 
vanno aggiunti altri 500 ex donatori 
che non possono più donare a causa 
dell’età o di qualche problema fisico. 
Anche le donazioni sono cresciute 
di pari passo sino a raggiungere le 
283 del 2021, che vanno a sommarsi 
alle migliaia fatte dalla nascita della 
sezione ad oggi. 
Per celebrare degnamente questo 
importante traguardo, il consiglio 
direttivo della sezione ha pensato 
di creare un libretto che racconta 
la nostra storia: un viaggio a 
ritroso tra foto, articoli di giornale, 
iniziative e momenti che ci hanno 
visti protagonisti, arricchito da 
tanti dati di carattere storico che 
riguardano anche la storia del paese, 
dove abbiamo cercato di ricordare 
il maggior numero di Donatori che 
hanno fatto la storia della nostra 
sezione, e che, sperando di fare cosa 
gradita , provvederemo a consegnare 

ai nostri associati. Anche la Fabbrica 
birra,  dove tutto è cominciato, 
ha voluto omaggiare questa 
importante ricorrenza, realizzando 
per l’ occasione una bottiglia di birra 
celebrativa che mette in risalto il 
legame lungo 125 anni tra Pedavena 
e lo stabilimento che nel corso degli 
anni è stato per moltissime famiglie 
del nostro paese fonte di reddito 
e al quale va il nostro grazie. Un 
ulteriore  grazie lo vogliamo dire alle 
autorità e a tutte quelle persone che 
ci hanno aiutato a far sì che questo 
importante momento associativo 
venisse celebrato con il dovuto 
risalto.                                                                                                         
Per festeggiare questo importante 
momento della nostra associazione, 
il 18 settembre abbiamo organizzato 
l’assemblea sezionale durante 
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la quale è stato presentato e 
approvato il bilancio economico. 
Abbiamo  invitato tutte le sezioni 
dell’associazione Feltrina dei 
Donatori di sangue, che numerose 
ci hanno onorato della loro 
presenza e con i loro gagliardetti 
hanno vivacizzato il corteo che dal 
municipio si è recato in chiesa per 
la S. Messa, dove abbiamo ricordato 
tutti i Donatori scomparsi. Al 
termine della celebrazione, abbiamo 
consegnato le benemerenze a ben 
76 Donatori che hanno raggiunto i 
vari traguardi con le loro donazioni 
nella nostra sezione. La giornata è 
proseguita presso il ristorante La 
Casona di Feltre con l’immancabile 
momento conviviale che ha visto 
oltre 100 presenti e durante il quale 
si sono svolte anche le votazioni 
per il rinnovo del direttivo. Come da 
tradizione, una ricca estrazione a 
premi ha allietato e concluso questa 
bellissima giornata che resterà nei 
cuori di chi l’ha organizzata, ma 
soprattutto in quelli di tutti i presenti 
a questa festa per i nostri primi 70 
anni.
Grazie di cuore a tutti dal consiglio 
direttivo della sezione di Pedavena.

Il Caposezione
Gianfranco Bellot
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TRAVAGOLA
IL RESTAURO DELLA CHIESA

Passando per Travagola, molti 
avranno notato che la chiesa 
parrocchiale è transennata. 

Ci sono stati dei distacchi di malte 
sia dalla facciata sud, sia del 
campanile. Essendo zona di transito 
e di parcheggio, abbiamo dovuto 
far intervenire i vigili del fuoco per 
la messa in sicurezza e seguire le 
procedure standard.
È stata quindi chiusa la porta laterale. 
I distacchi non precludono la stabilità 
dell’edificio. Pertanto le cerimonie in 
Santuario rimangono le stesse e si 
entra dalla porta principale. 
Cosa fare ora? 
La fabbriceria e delle persone che 
hanno a cuore il Santuario si sono 
mobilitati per raccogliere dei fondi 
per la sistemazione della chiesa.

Due le idee nate fino ad ora, la prima: 
è stato posizionato nel Santuario 
un modellino dello stesso con a 
fianco un raccoglitore per le offerte, 

dove ci sono anche delle buste, 
che si possono portare a casa e poi 
restituire in sacrestia.
La seconda si è svolta durante il 
tempo di Natale, in particolar modo 
l’8 dicembre con la camminata tra i 
presepi, dove è stato organizzato 
un mercatino, il cui ricavato è stato 
devoluto per i restauri.
Alla fine di ogni mese sarà 
comunicato sul foglietto parrocchiale 
il ricavato. Intanto stanno avanzando 
le parti burocratiche.

Questi mesi, oltre ad un sopralluogo 
della Ditta, è stata fatta anche una 
ispezione con l’architetto, perché 
essendo la chiesa un bene storico, 
bisogna anche sia coinvolta la 
sovrintendenza ai beni culturali di 
Venezia.
La cifra, che non è definitiva, ma di 
cui si sta parlando è di circa 20.000 
euro. Bisogna vedere ora anche 
la situazione reale dei lavori in 
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considerazione dell’aumento delle 
materie prime.
Naturalmente una volta arrivati i 
preventivi reali sarà comunicato alla 
popolazione.
Intanto abbiamo chiesto un 
contributo anche alla Diocesi di 
Belluno Feltre per avere almeno una 
parte della cifra richiesta dall’8 per 
1000.
Ringraziamo fin da ora tutte le 
persone che si renderanno disponibili 
per dare un contributo per i lavori 
del Santuario, sperando che sia a 
cuore non solo ai parrocchiani di 
Travagola,  ma a tutte le persone che 
lo frequentano.

ABBONAMENTO AL BOLLETTINO

Anche questo bollettino è ricco di proposte e di iniziative di preghiera ed 
incontro, speriamo che sia un modo di informare e di coinvolgere le 
persone.

Ringraziamo la redazione per l’impegno e il tempo dedicato a questo giornalino.
Come al solito c’è la possibilità di ricevere direttamente il bollettino a casa 
attraverso poste italiane. Le iscrizioni dal costo di 10 euro annuali per i 3-4 numeri, 
si possono fare direttamente in canonica oppure online, sul sito della parrocchia 
www.pastoralepedavena.it o compilando il modulo stampato sul foglietto degli 
avvisi parrocchiali distribuito alle porte delle varie chiese, o semplicemente 
compilando il modulo che si trova sul retro di questa pagina, lo tagliate e lo compilate.
Questo vale anche per il rinnovo degli abbonamenti. Abbiamo pensato a questa 
nuova modalità per dare la possibilità a tutti di ricevere il bollettino direttamente a 
casa, compreso chi abita fuori dal nostro comune in Italia o all’estero. Per l’ultima 
volta troverete il bollettino presso l’edicola di Pedavena “Mima Shop” di Marisa che 
ringraziamo sentitamente per il servizio svolto in questi anni.
Buona lettura a tutti!
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Modulo di richiesta di spedizione postale del 

bollettino parrocchiale
“Ai piè dell’Avena”

NOME ________________________________________________

COGNOME _____________________________________________

VIA __________________________________________N° ______

CAP __________ Città ____________________________ Prov.____

Allego un contributo spesa di € 10,00 per l’invio annuale di 3 numeri del bollettino 
Parrocchiale “Ai Piè dell’Avena”

Uscita del Coro Travagola e dei suoi sostenitori 
a Caorle.
Il coro dopo aver animato la messa in 

Cattedrale e aver visitato il noto centro balmeare si 
è concentrato in un ottimo pranzo di pesce.

Negli ultimi anni la saletta sotto la canonica di 
Travagola è stata sistemata e arredata per 
accogliere piccole feste, pranzi di compleanno e 

anche per ospitare incontri e riunioni.
La sala, attrezzata anche di cucina e di un piccolo palco, 
è a disposizione di quanti ne hanno bisogno. In primis 
i parrocchiani di Travagola e le nostre comunità. Chi ne 
avesse bisogno può contattare il responsabile Celso Vidus 
al numero 3202718019.
 

 SALETTA PARROCCHIALE  CORO CARAVAGGIO
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COLLABORAZIONE PARROCCHIE DI PEDAVENA, LAMON E SOVRAMONTE 
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MONDO CATECHISTICO
IL BAMBINO DEL NATALE

Sempre di più sentiamo 
l’esigenza, che per quanto 
riguarda la catechesi con 

ragazzi e bambini, i genitori degli 
stessi siano coinvolti in un percorso 
insieme con le catechiste.
Abbiamo pensato in preparazione 
al Natale che potessero essere gli 
stessi genitori a narrare ai loro figli 
che cosa è venuto cristianamente in 
questa festa.
Ma soprattutto che gli stessi 
potessero regalarsi un po’ di tempo 
insieme in questo mondo frenetico e 
sempre di corsa.
È nata così l’iniziativa “il bambino 
del Natale” che coinvolge bambini, 
genitori e nonni nel raccontarsi e nel 
costruire il presepio. In un certo senso 
la sacra famiglia riunisce la nostra 

famiglia. Potrebbe essere un piccolo 
miracolo del Bambino del Natale: 
Gesù, il Dio incarnato. Riportiamo 
la lettera scritta ai genitori con il 
regolamento. Sperando che non solo 
le famiglie della Prima Comunione, 
ma anche tutti i cittadini di Pedavena 
possano godere di queste piccole 
opere d’arte fatte con amore, 
passione e tempo. 

Carissimi genitori,
ci stiamo preparando al Natale e 
abbiamo pensato che uno dei doni 
che potete farvi è quello di “regalarvi” 
del tempo.
Vorremo quindi che la Sacra Famiglia 
riunisse un po’ la vostra famiglia. 
Questa sera vi diamo una semplice 
base lignea, sopra va costruito un 
presepio: Maria, Giuseppe e Gesù 
il bambino del Natale; se poi si 
vogliono aggiungere altri personaggi 
sentitevi liberi.
Lo scopo sarebbe che mentre 
costruite il presepio parlaste ai vostri 
bambini dei vari personaggi.
Il presepio non deve essere fatto 
con statuine comprate, ma usando 
fantasia e tutti i tipi di materiale 
(sassi, arachidi, lego, spaghi, chiodi, 

pasta di sale ecc..) che a voi sono più 
congeniali.
Non ci sarà un premio per il presepio 
più bello, ma il bello è già insito in 
quello che il presepio ha suscitato in 
voi nel costruirlo insieme.
Alcune regole:
- Il presepio verrà consegnato 

alle catechiste durante la Messa 
di sabato 17 dicembre alle ore 
18:30 in Chiesa a Pedavena. La 
celebrazione sarà animata dai 
bambini.

- I presepi poi saranno esposti in una 
vetrina in centro a Pedavena fino 
a dopo l’Epifania. Saranno quindi 
restituiti ai bambini.

- Sotto il presepio venga scritto 
nome e cognome

- I presepi verranno poi fotografati 
e messi sul sito della parrocchia 
e alcuni anche sul bollettino 
parrocchiale.

- Il fatto che sia esposto 
pubblicamente può invitare i 
bambini a portare nonni amici e 
parenti a vedere il loro lavoretto.

Ringraziamo le catechiste, le famiglie 
che hanno partecipato e Sara De Gan 
che ha messo a disposizione la sua 
vetrina.



27

PREPARAZIONE ALLA CRESIMA

È iniziato il percorso di preparazione alla Cresima per 33 ragazzi e ragazze. Il percorso prevede il coinvolgimento 
di genitori e dei padrini. Durante la celebrazione di domenica 6 novembre sono state consegnate 3 lettere di cui 
una per i ragazzi, una per i genitori, una per i padrini e le madrine, proprio per sottolineare l’importanza di questo 

percorso che deve essere accompagnato dauna Comunità. Le date delle Cresime del 2023 sono: domenica 28 maggio, 
giorno di Pentecoste, la prima celebrazione alleore 10:00, la seconda celebrazione alle ore 15:00.

Se vuoi aiutare la tua parrocchia, o l’asilo parrocchiale, nei progetti umani e di ordinaria manutenzione, 
puoi inviare il tuo contributo ai seguenti IBAN.  Per quanto riguarda la Parrocchia di Travagola, se si vuole dare un contributo 

per il restauro della facciata, della parete sud e del campanile, mettere causale “Restauro Santuario Caravaggio”.
Per quanto riguarda invece la parrocchia di Pedavena, se si vuole contribuire al restauro dell’organo callido, mettere causale 

“Restauro Organo”.  Ringraziamo tutte le persone sensibili alle necessità delle nostre parrocchie e delle nostre comunità.

Parrocchia di S. Pietro Apostolo - FACEN
IBAN: IT 91 H058 5661 1100 9157 1402 431

Parrocchia della Presentazione di Maria - NORCEN
IBAN: IT 17 G058 5661 1100 9157 1402 430

Parrocchia di S. Giovanni Battista - PEDAVENA
IBAN: IT 54 B058 5661 1100 9157 1401 307

Parrocchia del SS. Salvatore - TRAVAGOLA
IBAN: IT 54 H058 5661 1100 9157 1402 418

Scuola dell’Infanzia Paritaria “AI CADUTI”
IBAN: IT 47 J058 5661 1100 9157 1397 935
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A.C. ADULTI
Veglia di preghiera per i governanti di tutto il mondo

La situazione in Ucraina non si è 
ancora risolta, la crisi energetica 
preoccupa sempre più e crea 

sempre più nuovi poveri, l’inflazione 
sempre più in rialzo che rischia di 
aumentare il distanziamento sociale. 
Gli eventi che stanno segnando il 
mondo e l’umanità ci hanno dato 
l’input per una veglia di preghiera per 
chi sta al comando, per coloro che 
possono prendere decisioni affinché 
guardino al futuro per costruire 
una società fondata su rapporti 
di fratellanza, attenta al creato, 
inclusiva e che sa accogliere. 
Come Azione Cattolica abbiamo 
pensato di pregare per i governanti 
di tutto il mondo, per coloro che con 
le loro decisioni possono decidere 
anche del destino altrui, invocando 
il dono dello Spirito Santo su di essi 
affinché sia come un faro che indica 
la giusta via da seguire e guidare 
le proprie comunità con saggezza, 
onestà, senso di giustizia ed equità 
sociale.
Una preghiera nata dall’invito fatto 
da Papa Francesco ad ogni cristiano 
di pregare, “per non lasciare soli 
quanti hanno meno coscienza che il 
loro potere non è assoluto ma viene 
dal popolo e da Dio”. Un’esortazione 
ripresa dalla prima lettera di San 
Paolo a Timoteo, in cui San Paolo 
parla a tutti noi e ci consiglia di 
pregare “per i re e tutti quelli che 
sono costituiti in autorità” affinché 
ogni uomo possa vivere una vita 
tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio.
Una veglia semplice con la quale 
nel nostro piccolo abbiamo voluto 
affidare a Dio coloro che nel mondo 
si trovano in una posizione di potere 
affinché possa loro illuminare le 
menti e le coscienze per conseguire 
il bene comune e non preoccuparsi 
solo del proprio “orticello” perché 
si sentano consapevoli che il loro 
potere deriva dal popolo e sappiano 
amarlo e rispettarlo anche pregando 
loro stessi Dio, chiedendo la grazia di 
servire la comunità a loro affidata al 
meglio. Sappiano essere costruttori 
di pace, camminando sempre sulla 

via del dialogo tra i popoli e le nazioni.
Riproponiamo di seguito la preghiera, 
tratta dalla Laudato Si’ di Papa 
Francesco, recitata durante la veglia.

Signore Dio, Uno e Trino,
comunità stupenda di amore infinito,

insegnaci a contemplarti
nella bellezza dell’universo,

dove tutto ci parla di te.
Risveglia la nostra lode e la nostra 

gratitudine
per ogni essere che hai creato.

Donaci la grazia di sentirci 
intimamente uniti

con tutto ciò che esiste.
Dio d’amore, mostraci il nostro posto 

in questo mondo
come strumenti del tuo affetto

per tutti gli esseri di questa terra,

perché nemmeno uno di essi è 
dimenticato da te.

Illumina i padroni del potere e del 
denaro

perché non cadano nel peccato e 
nell’indifferenza,

amino il bene comune, promuovano i 
deboli,

e abbiano cura di questo mondo che 
abitiamo.

Signore, prendi noi col tuo potere e la 
tua luce,

per proteggere ogni vita,
per preparare un futuro migliore,

affinché venga il tuo Regno 
di giustizia, di pace, di amore e di 

bellezza.
Laudato si’!

Amen.
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Tutto pronto e tutti con il sorriso! 
Papa Albino Luciani è diventato 
BEATO.

Dalla Diocesi di Belluno-Feltre siamo 
partiti con 5 autobus, direzione 
Roma, 300 persone in pellegrinaggio 
per un evento storico dei nostri 
tempi.
Chi era Papa Luciani? Un uomo 
sempre col sorriso e dal cuore umile 
che ha vissuto il suo Papato per soli 
33 giorni, morto improvvisamente.
Arrivati a Roma il venerdì pomeriggio, 
ci siamo trovati tutti nella sala 
convegni dell’hotel per ascoltare il 
nostro Vescovo di Belluno-Feltre 
per una preghiera ed una riflessione 
sulla Beatificazione di Papa Luciani.
Il sabato mattina abbiamo 
partecipato alla S. Messa nella 
Basilica di S. Pietro, presieduta dal 
Patriarca di Venezia. Pomeriggio una 
classica passeggiata per le belle e 
calde vie di Roma.
Domenica mattina, sveglia presto 
alle 6, tutti pronti per andare in 
Piazza S. Pietro per assistere alla 

Beatificazione Papa Luciani
4 settembre 2022

Beatificazione. Inizia il diluvio….piove 
e non smette più. Alle 10.30, inizia la 
S.  Messa. Il nostro Vescovo Renato 
ha portato a Papa Francesco la 
reliquia di Papa Luciani, che consiste 
in un foglio manoscritto dallo stesso 
Papa Luciani nel 1956. Dopo la 
p r o c l a m a z i o n e 
d e l l a 
Beatificazione e il 
canto del Gloria, 
si è innalzato il 
telo bianco che 
copriva il volto 
del Beato Papa 
Luciani di fronte 
a tutti i fedeli che 
erano presenti in 
Piazza S. Pietro 
che commossi 
continuavano ad 
applaudire.
Verso la fine della 
S. Messa è uscito 
un super sole, 
molti hanno detto: 
forse Papa Luciani, 

riservato e umile, non avrebbe voluto 
tutta questa festa per il “Suo” giorno, 
ma alla fine con l’arrivo del sole 
dopo il diluvio, di sicuro ha voluto 
ringraziarci e dal cielo fare festa con 
tutti noi.     
         Giorgia&Tiziano

Preghiera da fare davanti al Presepio
Benedici questo presepio e 

concedi a tutti noi e a coloro 
che qui contempleranno il 

mistero dell'Incarnazione di 
riconoscere, nel bimbo nella 

mangiatoia, il tuo amore 
apparso sulla terra. Te lo 

chiediamo per la nostra gioia 
e per la vita di Gesù tuo Figlio, 

nostro Signore. Amen.
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ACR 2022-2023

Rieccoci! Dopo la messa in 
piazza del 9 ottobre e un’estate 
di riposo è ricominciata l’ACR!

Nei primi incontri circa venti ragazzi 
tra i 6 e i 12 anni hanno scoperto il 
tema di quest’anno: “Ragazzi, che 
squadra!”. 
In particolare quest’anno si 
concentreranno sugli sport, 

soprattutto quelli di squadra dove, 
per vincere, bisogna restare uniti 
ed aiutarsi l’un l’altro. I ragazzi 
comprendono questo grande 
insegnamento attraverso vari 
giochi preparati dai loro educatori. 
C’è poi un allenatore speciale ad 
accompagnarli: Gesù!
L’ACR è un modo per conoscersi e 

per conoscere i valori che Gesù ci ha 
trasmesso e  inoltre è anche un modo 
per fare merenda tutti assieme!       
Aspettiamo e accogliamo qualunque 
ragazzo o ragazza voglia diventare 
membro di questa fantastica 
squadra tutti i martedì dalle 17 alle 
18.30 in COP. Che aspetti?
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GIOCARE CON IL PRESEPE
 E CAPIRE DAVVERO LA FESTA

«Ci gioco. Faccio il presepio e poi ci gioco. Forse lo faccio apposta per giocarci. Tu sei 
un bambino, no? E allora lo sai. Come fate voialtri, nei giochi? Fate andare i personaggi, i 

soldatini. Li fate correre, cadere, morire. E fate le voci». 

 Già, perché stupirsene? Nel presepio ci sono i personaggi. Tanti, tantissimi personaggi, 
centinaia di personaggi. Il presepio è come un’affollatissima scena allestita per l’opera 

teatrale o il film. Tutti sono fermi, pronti. Si apre il sipario, si sente il ciak e l’azione parte, la 
scena prende vita perché quei personaggi hanno tutti un’esistenza propria, un passato e 

un presente, sentimenti, timori e desideri. Tutti hanno qualcosa da dire e da fare.

Allora perché un presepio dovrebbe essere spento anziché vivo? 
E a chi spetta farlo vivere se non a noi, che crediamo nel presepio, nella sua forza, 

nel suo fascino, nella sua capacità di generare sogni? 
A Natale bisognerebbe giocare con il presepio, quando un’altra Storia, 

con la maiuscola, comincerà per non finire mai più.

Cari bimbi e ragazzi, uno dei giochi che vi proponiamo 

in questo numero del bollettino è proprio 

IL GIOCO DEL PRESEPIO!

La redazione del bollettino aspetta le foto dei vostri presepi 

per poterle pubblicare nel prossimo numero… 

inviatele a parrocopedavena@gmail.com!
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GRUPPO GIOVANI
DIARIO DELLE ATTIVITÀ

Il Gruppo giovani e giovanissimi di 
Azione Cattolica di Pedavena: si 
riparte col nuovo anno e qualche 
novità!

Cari concittadini,
siamo lieti di annunciarvi 
che da quest’anno 
associativo 2022/2023 il 

Gruppo giovani di Azione Cattolica 
raddoppia! Dato il grande numero 
di partecipanti e l’ampia differenza 
di età da questo autunno si 
incontreranno, a venerdì alterni,  
il gruppo Giovanissimi (quindi 
ragazzi dalla terza media alla quarta 
superiore) e il gruppo Giovani (dalla 
quinta superiore ai 30 anni). In 
questo modo essendo in meno 
agevoliamo la condivisione e, 
dividendo le età, permettiamo ai 
ragazzi di confrontarsi con coetanei 
che capiscono le loro necessità! 
In questi primi mesi di attività gli 
educatori dei due gruppi, grazie 
all’aiuto di don Alberto, e ai numerosi 
ragazzi abbiamo cominciato i 
primi incontri seguendo il percorso 
proposto dall’Azione Cattolica 
Nazionale “Andate, Dunque!” che 

invita i nostri giovani a seguire le orme 
dei discepoli inviati da Gesù a portare 
in tutto il mondo la Buona Novella; 
così in questi mesi approfondiremo 
il tema del viaggio, della chiamata, e 
del proprio percorso di vita...sarà un 
cammino entusiasmante calibrato 
in base alle richieste e volontà dei 
nostri ragazzi!
Non mancheranno sicuramente 
proposte che uniranno i due gruppi: 
con testimonianze, pizzate, attività 
pratiche per la nostra parrocchia 
e divertenti gite! Una di queste si è 
recentemente svolta: il 31 ottobre 
assieme ai giovani della parrocchia 
di Sovramonte abbiamo visitato 
la città di Merano e il Castello 
della principessa Sissi con i suoi 
meravigliosi Giardini! 
Noi stiamo imparando a conoscerci 
e siamo pronti per fare nuove 
esperienze...se anche tu hai tra i 13 e 
i 30 anni non esitare a contattarci per 
entrare nel nostro gruppo!!!
Ti lasciamo qui i numeri dei 
Responsabili Giovani Parrocchiali di 
AC: 
Riccardo 3471775658
Michele 3311393029
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Il Coretto dice SÌ

L’entusiasmo è quello di 
sempre; la vera gioia dello 
stare insieme, tra noi e con 
Gesù: è tutta da assaporare; 

l’energia delle attuali coriste va vissuta 
per essere creduta!
La proposta è sempre valida per tutte 
le bambine e i bambini dai 5 anni in su. 
È un impegno? Sì, perché ci sono le 
prove il giovedì, dove valutiamo canti, 
Parola di Dio, commentiamo testi, 
balliamo e poi animiamo la Messa, il 
sabato sera, con canti, gesti, preghiere 
e segni. 
Si sa che ci sono tanti impegni, tanti 
gruppi, di tutto e di più per le esigenze 
di ciascuno, ma non essendoci il 
catechismo per alcune fasce d’età, il 
Coretto e l’ACR costituiscono valide 
alternative. 
Non c’è quasi il tempo per parlare 
tra noi… chi trova il tempo di parlare 

con il Signore o parlare del Signore? 
Pensiamoci tutti!
Se “l’impegno” è condiviso anche dalla 
famiglia, è un’occasione in più per “fare 
qualcosa insieme”.
Coretto e ACR non sono gruppi in cui 
competere; non c’è un ragazzo più 
bravo di un altro; si fanno le attività 
insieme, c’è posto per tutti e non 
primeggia nessuno… un po’ fuori 
dalla mentalità del nostro tempo in 
cui è importante essere “il migliore e il 
numero”!
Soprattutto dopo il Covid, non siamo 
capaci di “fare insieme”; per scelta, 
alcune coriste non partecipano più, 
anche se avrebbero ancora talenti da 
mettere a disposizione, perché le ore 
in un giorno sono e non si può arrivare 
dappertutto. Ci sta! Lo capisco e dico 
loro che va bene scegliere, va bene 
comunicare la scelta, va bene gestire 

il proprio tempo, ma raccomando 
anche di non staccarsi dall’ambiente 
parrocchiale, perché la parrocchia 
è formata da noi, dall’inclusione di 
uno nei vari gruppi esistenti e ne vale 
sempre la pena! Almeno… partecipate 
alla messa! Ci sono tante possibilità, di 
orario, di luogo: è importante dedicare 
un po’ di tempo al Signore!
Concludo con la scala diatonica a 
tema, affinché ognuno di noi si senta 
chiamato e possa rispondere: “S ì, io ci 
sono!”

DO no il mio tempo 
(impegno costante!)

REgalo quello che sono 
(partecipo io!)

MI metto in gioco 
(faccio il possibile!)

FAccio il meglio che posso 
(mi do da fare!)

SOLlevo gli animi tristi 
(anche con un sorriso!)

LAscio il mio contributo 
(sono attivo!)

SI torno ancora 
(è importante la mia presenza!)

DO la mia disponibilità 
(non mi tiro indietro!)
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ATTIVITÀ 2022-2023
C’era una volta … ti racconto la storia della mia scuola!

Attesa, novità, sorpresa, 
stupore, gioia ed emozioni 
sono solo alcune delle parole 

che caratterizzano i primi giorni di 
scuola e che anche quest’anno un 
nutrito gruppo di bambini con le 
loro famiglie sta sperimentando nel 
nostro Asilo parrocchiale. Nemmeno 
il tempo di un fine settimana e dopo 
il Baby Grest estivo le porte si sono 
aperte, nei primi giorni di settembre, 
per iniziare l’anno scolastico 2022 
– 2023. Giornate intense e piene di 

attività quelle pensate dal personale 
educativo per far vivere a ciascuno, a 
propria misura, un’esperienza senza 
pari! Complice il bel tempo abbiamo 
trascorso molte ore nel nostro 
meraviglioso giardino continuando a 
curare l’orto didattico, raccogliendo 
frutta e verdura da consegnare 
direttamente alla cuoca per deliziosi 
pranzetti oppure assaporate 
direttamente come spuntino tra un 
gioco e l’altro; accudendo i nostri 
simpatici ed affettuosi animali che 
ogni giorno ci regalano momenti 
di coccole, di cura e di grande 
emozione: come il pomeriggio nel 
quale abbiamo assistito, in diretta, 
alla schiusa delle uova ed abbiamo 
visto uscire i pulcini; e poi i numerosi 
giochi che sono sempre occasione di 
scambio, di crescita per tutti i bambini. 
Nell�attività didattica canonica, 
attenta a potenziare e sviluppare 
le capacità di ciascuno, molte sono 
state anche le uscite come la giornata 
trascorsa al maneggio di Federica, 
raggiunto con il trenino TED, dove 
abbiamo potuto osservare, accudire, 
spazzolare e montare i cavalli. Tra 
le altre gite senz’altro una delle più 
entusiasmanti per tutti è stata quella 
al “Villaggio delle zucche” presso 
l’orto di Nonno Andrea a Villorba dove 
siamo entrati in un’atmosfera magica 

e sognante, fatta di allestimenti a 
tema rurale che ci hanno permesso 
di divertirci con semplicità, in un 
contesto agricolo a stretto contatto 
con la natura, riscoprendo i giochi di 
una volta e i prodotti tipici autunnali. 
Tanti spunti che una volta tornati a 
scuola abbiamo potuto rielaborare 
in attività, laboratori e che hanno 
ispirato anche la nostra cuoca 
Orietta nel preparare con la zucca 
deliziosi piatti a Km.0, utilizzando 
quelle da noi coltivate nell’orto, 
con passione e dedizione. Tra i vari 
progetti in campo, con il pregrafismo, 
la musica, l’arte, l’approccio alle 
nuove tecnologie, le attività manuali 
e motorie, fa capolino quest’anno la 
lingua spagnola grazie all’entrata nel 
team educativo di Anna, insegnante 
madrelingua. Negli obiettivi 
formativi per la scuola dell’infanzia 
infatti è importante ricordare che c’è 
anche quello che riguarda, in chiave 
europea, l’approccio alle altre lingue. 
Nei mesi di dicembre e gennaio 
(sabato 3 e 17 dicembre / sabato 14 
e 21 gennaio) ci saranno le giornate 
di Scuola Aperta che consentiranno, 
secondo il progetto accoglienza, alle 
famiglie di conoscere il personale 
educativo, la struttura e l’ambiente 
con le proposte didattiche per l’anno 
2023-2024. 
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Carissimi tutti, chi ancora non 
conoscesse l’associazione 
Le Trottole  deve sapere che 

ormai da qualche anno ci occupiamo 
di raccogliere fondi per supportare la 
nostra scuola materna parrocchiale. 
Quest’anno grazie alla castagnata 
del 22 ottobre abbiamo raccolto i 
fondi necessari per poter pagare 
tutti i libri di testo utilizzati dai 
nostri bambini sollevando le famiglie 
almeno da questa spesa.
Abbiamo poi offerto l’ingresso ai 
bambini presso la Fattoria didattica 
Nonno Andrea di Villorba dove i 
nostri piccoli hanno potuto visitare 
il famoso Villaggio delle Zucche 
passando una giornata all’aria 
aperta.
Gli insegnanti della scuola materna 
sono dei vulcani di idee e noi 
abbiamo il compito di aiutarli a 
realizzarle economicamente! Perciò 
ringraziamo di cuore chi continua a 

Le trottole sono tornate

Oggi abbiamo fatto i biscotti
Prima di iniziare ci siamo 

lavati le mani, poi abbiamo 
fatto la spesa dalla cuoca 

Orietta e abbiamo preparato tutti 
gli ingredienti necessari (alcuni 
gli abbiamo anche assaggiati, per 
esempio le gocce di cioccolato ).
Abbiamo mescolato tutto e dopo 
aver ottenuto una grande palla, 
abbiamo fatto delle piccole palline 
che abbiamo schiacciato con le mani. 
Siamo andati in cucina a osservare 
i nostri biscotti che Orietta ci ha 
aiutato a infornare ... dopo qualche 
minuto abbiamo assaggiato e il 
risultato era veramente super.
Quest’esperienza è stata molto 
apprezzata dai bambini! Attività 
come queste sono utili per 
potenziare la manualità e la 
motricità fine dei piccoli e sono delle 
esperienze sensoriali complete: dalla 
vista al tatto passando per l’olfatto, 
dall’udito al gusto, tutti i sensi sono 
stati coinvolti e stimolati.

sostenerci e chiediamo a chi non l’ha 
ancora fatto una piccola donazione 
per Natale: bastano anche pochi 
euro per fare la differenza!
Il nostro codice IBAN è IT11 Q058 
5661 1100 9157 1413 346
Grazie di cuore a tutti e i migliori 
auguri di liete festività.

“Un bambino può insegnare sempre 
tre cose ad un adulto:
1. A essere contento senza motivo.
2. A essere sempre occupato con 
qualche cosa.
3. A pretendere con ogni sua forza 
quello che desidera.” P. C. 

Le Trottole
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Vediamo in queste foto quasi tutte le belle 
volontarie dell’asilo parrocchiale. Le volontarie 
a titolo gratuito prestano il loro servizio 
sorvegliando i  bambini mentre dormono  e a 

fine giornata quando vengono riconsegnati  ai genitori. 
Qui le vediamo in visita ad una fattoria didattica in un 
raro momento di relax.
Le ringraziamo per la loro disponibilità, simpatia e 
professionalità. Sono una ricchezza per il nostro asilo i 
nostri bambini e le nostre famiglie.

Le nostre volontarie
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INTERVISTA
a Omar De Lunardi

La cooperativa di Pedavena 
nasce nel 1912 e ricopre 
da allora un ruolo molto 
importante all’interno 

della comunità. 
“E allora la felicità era fatta di piccole 
cose. D’intese silenziose e freschi 
spazi d’ombra. Era il tepore del pane 
o riconoscere il rumore dei passi di 
qualcuno tra quello degli altri in 
strada. Era parlare ogni giorno delle 
solite cose, che pure avevano una 
loro forma meravigliosa. 
Erano così le botteghe di paese. 
Paesi nei paesi, con un loro statuto, 
una loro identità, una legge propria. 
Paesi roccaforti inespugnabili, 
autosufficienti, bastanti a se stessi. 
Li abbiamo dimenticati. Abbiamo 
dimenticato tutto. Li abbiamo 
traditi, rimpiazzati, ammazzati. 
E di quei delitti non restano che 
buchi vuoti nella memoria e nei 
muri di questi nostri paesi che si 
atteggiano a metropoli. 
Come è potuto passare di moda il 
generi alimentari? Il negozietto di 
alimentari era qualcosa di mistico.
Il primo “buongiorno”, il primo 
commento sul mondo. 
Lui, da dietro il banco ti conosceva 
a memoria, era magico. Sapeva 
prima di te cosa ti mancava nella 
dispensa, quanta ne volevi e come 
l’avresti cucinata quella roba lì.
Conosceva a memoria tutti i ragazzi 
delle scuole. A chi la rosetta col 
prosciutto, a chi quella con la 

mortadella che lasciava una scia di 
buono fin su la scalinata dell’istituto. 
Il venerdì arrivava il baccalà fresco...”

In compagnia di Omar De 
Lunardi, presidente attuale 
della Cooperativa di Pedavena, 
ripercorriamo insieme un po’ 
il vissuto di questo specifico 
stabile e soprattutto di quel 
gruppo di persone che ha 
fondato la cooperativa che oggi 
conosciamo…
Agli inizi si trattava di una 
Cooperativa che aveva dei 
soci che coltivavano e poi le 
portavano lì per rivenderle. Io 
sono presidente da circa una 
decina d’anni, la Cooperativa era 
a gestione diretta fino al 2006 
e poi l’abbiamo data in mano ad 
altra azienda.

Cosa ti ha e vi ha come direttivo 
fatto tornare a scommettere su 
questa realtà nel 2022 dove l’e-
commerce e i centri commerciali 
sembrano essere la soluzione 
più vantaggiosa?
Il revisore dei conti che mi ha 
detto che così non si poteva 
più andare avanti perché 
affittavamo il negozio e poi il 
resto degli uffici sovrastanti, 
quindi principalmente eravamo 
un’immobiliare e dunque non 
poteva più configurare come 
una cooperativa. Ci ha detto 

quindi che l’unica soluzione era 
realizzare qualcosa in senso 
mutualistico per i soci che sono 
circa un centinaio, altrimenti vi 
sarebbe stata la liquidazione e lo 
stabile sarebbe tornato all’ente 
delle cooperative. 

La popolazione ha atteso 
parecchio tempi prima di varcare 
la porta della bottega. Quali 
novità sono state realizzate?
All’interno tutto è stato rifatto 
perché il locale era molto vecchio 
e l’ultima volta in cui erano stati 
apportati dei lavori era negli 
anni ’80. Abbiamo ora quindi la 
pavimentazione, la scaffalatura 
e i frigoriferi nuovi con una 
nuova disposizione della merce. 
È stato senz’altro un grosso 
investimento. 

Quale tipo e quanto lavoro ci sta 
dietro all’apertura sette giorni 
su sette? 
Il lavoro è tanto, ma è un servizio 
che si vuole dare alla cittadinanza. 
Ci sono 5 dipendenti, circa un 
centinaio di soci e nel CDA siamo 
in 5: Omar De Lunardi, Roberto 
Bertelle, Katia De Lunardi, Ugo 
Schenal e Daniele Bertelle. 

Dopo alcuni mesi dall’apertura, 
forse è già possibile tirare 
qualche somma. Come è 
ri-partita l’attività della 
cooperativa? 
Sinceramente pensavo qualcosa 
in più, non si può dire che sia 
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partita male, ma si spera che la 
popolazione risponda. È anche 
necessario che le persone 
rientrino dopo parecchi anni in 
cui il servizio offerto non era 
allettante. 

Qualità e giusto prezzo è un 
binomio possibile anche per una 
piccola bottega di paese? 
È difficile, molto difficile. Noi 
siamo partiti con dei prezzi 
imposti dalle cooperative trentine 
e ora stiamo lavorando con loro 
per riuscire a calmierare i prezzi 
poiché noi qui vicino abbiamo 
dei grossi supermercati con i cui 
prezzi fatichiamo a concorrere. 

E ancora com’è possibile 
soddisfare le esigenze di tutta 
la popolazione? Mantenere il 
gusto della genuinità e stare al 
passo con i prodotti sempre più 
sofisticati e variegati? 
Le Coop trentine hanno tanti buoni 
prodotti e in questa fase siamo 
ancora in fase di sperimentazione 
per capire cosa vada di più e cosa 
meno. Sicuramente la novità è 
la gastronomia calda che offre 
una coccola in più per il cliente. 
Il direttore è continuamente alla 
ricerca di prodotti innovativi e 
particolari cercando anche di 
supportorare le produzioni locali. 
È possibile trovare in questo 
negozio un ruolo importante, un 
ruolo in un certo senso educativo. 
Siamo abituati al qui ed ora e 
al pacco Amazon che arriva la 
domenica mattina. È possibile 
frequentare una bottega che 
offre prodotti chiave, che non 
ha 8 marche diverse di paste e 
che ce la mette tutta per offrire 
un servizio preciso e puntuale? 
È quindi possibile accontentarsi 
ed essere grati di quanti si 
spendono per offrire un servizio 
vicino a casa senza desiderare 
immediatamente quello che non 
c’è? 
Con l’e-commerce la concorrenza 
è molto alta. La clientela 
attuale della Cooperativa è 
prevalentemente quella degli 
anziani, tant’è che si pensava di 
riattivare il servizio di consegna a 
domicilio, ma al momento non è 
sostenibile per noi. Questa fascia 
di popolazione di base è abituata 

ad accontentarsi avendo vissuto 
i periodi più critici dell’epoca 
contemporanea e quindi esce 
dal negozio con la sua borsetta 
trovando un po’ di tutto per la 
spesa del quotidiano. 

Avete trovato e trovate un buon 
supporto da parte degli enti 
locali?
Sicuramente sì, l’amministrazione 
ci è venuta incontro soprattutto 
nei momenti in cui dovevamo 
svolgere i lavori che interessavano 
la strada e il marciapiede. Con 

la Pro Loco abbiamo trovato 
delle modalità di collaborazione, 
ad esempio nel giorno della 
castagnata in piazza dove 
abbiamo tenuto aperto anche il 
pomeriggio.
Ora stiamo cercando di capire con 
il direttivo dell’asilo parrocchiale 
se sia possibile una qualche 
fornitura con prezzi concorrenziali. 

L’ultima domanda di rito è: 
c’è qualcosa che vuoi dire alla 
comunità di Pedavena?
Venite in Cooperativa. 
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Ultime escursioni in montagna

Montagne care, voi non mi mentite –
non mi mandate via, né mai fuggite.

Quegli occhi sempre fissi – sempre uguali –
mi guardano lontani, viola, lenti –

quando fallisco o fingo, o quando invano
mi attribuisco titoli regali.

Mie potenti madonne, sotto il colle,
abbiate cara la monaca riottosa

che si dedica a voi completamente.
Il suo ultimo gesto di pietà –

quando il giorno svanisce su nel cielo –
è levare lo sguardo verso voi.

Con questa poesia di Emily 
D i c k i n s o n  p o e t e s s a 
statunitense vissuta poco dopo 

la metà dell’Ottocento. Vogliamo 
concludere le nostre escursioni estive 
in montagna. Emily passò gran parte 
della sua vita chiusa nella propria 
camera, all’interno della casa paterna. 
Compì pochi viaggi ed ebbe ancor 
meno contatti sociali, in ogni caso, 
questo isolamento non penalizzò le 
sue liriche. Anzi, nonostante all’epoca 
potessero essere ritenute lontane 
dal comune sentire, ebbero un gran 
successo nei decenni successivi. Vi si 
ritrova un grande amore per la natura, 
raccontata in ogni suo dettaglio. Dagli 
alberi agli uccelli, dalla neve all’acqua, 
nelle sue poesie trovano spazio tutti gli 
elementi delle stagioni, guardate dalla 
finestra della sua camera. E quindi 
anche le montagne che diventano 
compagne di vita. Rimangono lì, fisse, 
a guardare mentre l’esistenza scorre, 
e rimangono un punto di riferimento 
costante, sia che le cose vadano per 
il verso giusto, sia che si affoghi nella 
disperazione.
Nasce anche in noi già la nostalgia 
delle montagne che ci hanno guardato 
quest’estate. Che dall’alto vedevano 
le nostre vite, con le nostre paure, i 
nostri sogni, la nostra voglia di vivere 
e il nostro stupore.
Nel prossimo bollettino metteremo 
già la lista delle prossime escursioni, 
sperando di poterne fare anche 
qualcuna quest’inverno. 
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Racconti e Poesie
Tregua di Natale
Abbiamo pensato per questa volta di 
riportare un racconto con base storica 
avvenuto la notte del Natale del 1914 
durante la Prima Guerra Mondiale. 
Pensando con trepidazione che dopo 
tanti anni una nuova guerra tocca 
l’Europa. 
Prima Guerra Mondiale, 25 dicembre: 
gruppi di soldati nemici impongono 
spontaneamente un “cessate il 
fuoco” in occasione della Festività, 
tra doni reciproci e amichevoli su 
campi improvvisati. Ma non tutti la 
prenderanno bene...
A Natale si è tutti più buoni, a volte 
anche in guerra
È una credenza più o meno diffusa 
che, quando si avvicina il 25 dicembre, 
le persone tendano a essere pazienti, 
altruiste e generose, più aperte al 
prossimo e meno polemiche.
Questo perlomeno nei film e nelle 
pubblicità, non di certo nella realtà 
se si è in coda in auto o in un 
supermercato affollato. Divagazioni 
a parte, ci sono avvenimenti storici 
che però confermano pienamente 
questa teoria. Pare difficile da 
credere, ma uno di questi risale 
al 1914, esattamente 108 anni fa.
In piena  Prima Guerra Mondiale, 
infatti, decine di migliaia di soldati 
del fronte britannico e tedesco 
– soprattutto – presero parte a 
una tregua spontanea e non ufficiale 
che ebbe luogo proprio in occasione 
del Natale.
Non fu ovviamente un’iniziativa 
diffusa ovunque, ma tanto basta a 
riconoscere che lo spirito natalizio 
può aver cambiato le sorti di vita o 
morte di molte persone. Anche se lo 
scenario è una trincea nel bel mezzo 
del nulla, la fame e la stanchezza 
sono lancinanti, e la persona con cui 
si canta o si scambiano regali è la 
stessa che il giorno dopo cercherà 
probabilmente di ucciderti.
La Tregua di Natale: una storia 
incredibile
Durante quella che al tempo era la 
Grande Guerra, la storia della Tregua 
di Natale fu raccontata da più fonti, 
in più versioni, e tramite le parole 
di più testimoni. Articoli di giornale, 
scritti e lettere ai parenti hanno 
dipinto immagini surreali dal fronte, 

assolutamente stonanti rispetto allo 
scorrere degli eventi di quei giorni, 
quei mesi e gli anni successivi. Quella 
che si racconta in questo articolo 
è la versione “di maggioranza”, che 
unisce le parti delle diverse storie 
che più frequentemente coincidono.
Nei giorni prima del Natale, qualcosa 
stava cambiando in alcune zone 
del fronte belga della Prima Guerra 
Mondiale, con i soldati tedeschi da 
un lato e quelli britannici nella trincea 
opposta. La sera della Vigilia, alcuni 
militari provenienti dalla Germania 
cominciarono a intonare di tanto 
in tanto canzoni di Natale e alcune 
candele, visibili da lontano, furono 
accese con l’aggiunta di qualche 
alberello di fortuna addobbato con 
oggetti trovati qua e là.
A partire da questi gesti, con 
tempistiche diverse in base all’area di 
combattimento, si smise di sparare, 
e anche sul versante britannico si 
cominciò a cantare brani natalizi. A 
quel punto fu spontaneo provare 
a sporgersi, cercare uno sguardo 
empatico. Come a dire: “Ma davvero 
anche oggi dobbiamo cercare di 
ucciderci?”
No, oggi no. Soprattutto nelle Fiandre, 
i soldati decisero spontaneamente di 
accordarsi per un cessate il fuoco, 
di modo da procedere con le Messe 
di Natale e con le degne sepolture per 
i caduti, avvantaggiati dal gelo che 
limitava i cattivi odori dei cadaveri.
Così, di fatto, i giovanissimi 
uomini in guerra si accorsero di 
essere estremamente simili ai propri 
nemici. Stessi equipaggiamenti 
approssimativi, stesse paure, stesse 
fatiche. Stesse condanne e stessi 
sogni. Stesse domande.
Cosa non può mancare il 25 
dicembre? Ovviamente i regali di 
Natale e, per quanto possibile, anche 
in trincea ci furono degli scambi. A 
volte degli oggetti di poco valore 
trovati lì vicino, a volte dei bottoni 
delle giacche militari, a volte dei saluti 
e degli abbracci. Basta il pensiero.
Che questo racconto sia d’auspicio 
per la guerra in Ucraina, uomini che 
si combattono e si uccidono, ma 
fondamentalmente uomini con le 
stesse paure e gli stessi sogni. 

SPERANZA APRILE 2022

La “SPERANZA” è un gioco di parole
usate tutti i giorni

per le cose belle e meno belle,
per la forza di andare avanti nella vita
al momento poco propensa alla realtà

o forse troppa ...
Alcuni cadono, alcuni si rialzano

chi accetta il proprio destino
sempre nella “SPERANZA”

di resistere...
Il sole appare con tutte le sue

sfumature rossastre e
 la sua radiosità,

così dovrebbe essere la nostra vita.
Sperare sempre 

che il domani sia migliore
accendendo il fuoco dell’amicizia,

dei legami, delle preghiere, 
degli abbracci,

che in questo momento vogliamo
sentirci amati  e sperare di essere 

protetti dalla sincerità 
di ognuno di noi,
e non in un’isola 

in mezzo al mare in burrasca...

Maria Stimpfl

Che lo spirito del Natale possa 
conquistare anche loro, e soprattutto 
i governanti possano prendere 
coscenza del dramma che stanno 
provocando ed inizini a lavorare per 
la pace.
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ANAGRAFE
Hanno raggiunto la Casa del Padre

Battesimi 

PEDAVENA
De Bortoli Primo il 18/09/2022, di anni 93
De Carli Giovanni il 21/09/2022 di anni 89
Marian Angelina il 03/10/2022, di anni 83
Damian Edvige il 06/10/2022 di anni 79
Lesto Celestina il 07/10/2022, di anni 90
De Bortoli Vittorio il 15/10/2022 di anni 83
Turrin Mauro il 9/11/2022 di anni 68
Turrin Salvo il 13/11/2022 di anni 84
Soster Angelica il 16/11/2022 di anni 84

NORCEN
De Bortoli Primo il 18/09/2022, di anni 92

TRAVAGOLA
 Dalla Gasperina Pierina il 03/10/2022, di anni 91
Bonan Giuseppe il 14/10/2022, di anni 95

PEDAVENA
Aurora Zanella di Matteo e Giuly Dall’Agnolo, il 1/10/2022
Flavio Ceccarelli di Riccardo e Nadia Schirinzi, l’8/10/2022
Sebastian Siragna di Matteo e Viola Fadda, il 29/10/2022
Brando D’Agostini di Federico e Giorgia Tessaro, il 30/10/2022
Gabriele Vettorel di Alessandro e Rossella Bassani, il 4/12/2022
Riccardo Codò di Massimiliano e Laura Bertelle, il 25/12/2022
Filippo Codò di Massimiliano e Laura Bertelle, il 25/12/2022

NORCEN
Leonardo Fin di Michele e Erica Sartor, il 16/10/2022
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La redazione del bollettino
augura a tutti voi

Buone Feste
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Matrimoni

NORCEN PEDAVENA FUORI PARROCCHIA

TRAVAGOLA

17 settembre, Stefano Budel 
e Elena Kyriacou

26 marzo, Manuel Grisot 
e Isabella d’Agostini

28 maggio, Alessandro 
Viadenati e Katia Canzan

2 luglio, Lorenzo De Bortoli 
e Ketty Da Mutten

10 agosto, Michele Scola 
e Angela Baldi

23 luglio, Patrick Giacomel 
e Cristina Della Mora

10 settembre, Alex De Nard 
e Giorgia Reolon 

30 luglio, Daniel Zabot 
e Samantha Borra

15 ottobre, Ilaria Bee 
e Luca Schenal

27 agosto, Marco Castellaz 
e Chiara Cappellaro


